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Il lavoro esamina la specializzazione merceologica delle esportazioni italiane nel 
periodo 1985-2001 focalizzando l’attenzione su due aspetti che possono avere contribuito al 
rallentamento della loro crescita, rispetto al commercio mondiale, nella seconda metà degli 
anni novanta: il rapporto tra specializzazione e dinamica della domanda mondiale e quello 
tra specializzazione ed esposizione alla concorrenza dei paesi emergenti. Riguardo al primo 
aspetto, l’analisi suggerisce che la composizione delle esportazioni ha contribuito a rallentare 
le esportazioni totali perché negli anni novanta la dinamica della domanda mondiale per le 
merci di specializzazione dell’Italia (prodotti tradizionali e specializzati) è stata inferiore a 
quella per i prodotti in cui l’Italia aveva svantaggi comparati. Riguardo al secondo, 
confermando i risultati di precedenti studi, il lavoro mostra che negli anni novanta le 
esportazioni italiane sono state solo in minima parte in diretta concorrenza con quelle dei 
paesi emergenti, risultando di qualità mediamente superiore a queste ultime. L’analisi rileva 
tuttavia uno spostamento verso l’alta qualità che può essere messo in relazione con le 
pressioni competitive esercitate dalle merci meno costose dei paesi emergenti, avvantaggiati 
da minori costi del lavoro nelle produzioni a basso contenuto tecnologico. Lo spostamento 
verso l’alta qualità è stato un fenomeno non solo italiano, ma europeo, come dimostrano i 
dati relativi agli altri tre principali paesi dell’area dell’euro. 
Abstract 
This paper examines the product specialisation of Italian exports over the period 1985-
2001 to identify the roots of Italy’s sluggish export performance with respect to world trade 
in the second half of the 1990s. In particular, the analysis focuses on the role of product 
specialisation in relation to world trade growth and competition from emerging countries. 
With regard to the first aspect, the paper finds that Italy’s export specialisation contributed to 
depressing total export growth because world demand for traditional and specialised-
suppliers products expanded at a slower pace in the 1990s than that for products in which 
Italy had a comparative disadvantage. With regard to the second aspect, confirming previous 
findings, the paper shows that only a small share of Italy’s exports in the 1990s competed 
directly with those of emerging countries, since on average they were of better quality. The 
analysis finds evidence of quality upgrading, a possible reaction to competitive pressures 
from low-cost goods exported by emerging countries that were able to exploit labour cost 
advantages in low-tech products. Quality upgrading has been an Italian as well as a 
European phenomenon, as data relative to the other three main euro-area countries indicate.  
Classificazione JEL: F10, F14 
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Obiettivo del lavoro è quello di valutare in che modo la specializzazione merceologica 
delle esportazioni italiane possa avere inciso sul rallentamento della loro crescita nella 
seconda metà degli anni novanta e sulla loro esposizione alla concorrenza dei prodotti dei 
paesi emergenti. L’aumento, negli ultimi due decenni, del peso delle economie emergenti, 
soprattutto asiatiche, nel commercio mondiale, contemporaneamente a una diminuzione di 
quello dell’Italia e di altri paesi industriali
2, è un processo fisiologico, conseguente al loro 
più recente inserimento nel sistema internazionale degli scambi; esso è tuttavia anche il 
risultato di una parziale sostituzione delle merci dei paesi industriali con quelle dei paesi 
emergenti, soprattutto nei settori in cui questi ultimi godono di vantaggi comparati, legati 
all’ampia disponibilità di lavoro non specializzato a basso costo, quali quelli dei beni 
tradizionali.   
Il metodo utilizzato nel lavoro è quello dell’analisi per indicatori, statica o di statica 
comparata; il suo valore aggiunto consiste principalmente nel riesame della specializzazione 
italiana, in modo organico e in una prospettiva storica, e nell’approfondimento della 
questione della qualità dei prodotti di specializzazione. Riguardo a questo ultimo punto, 
l’analisi si ispira al lavoro di De Nardis e Traù (1999), proponendone una versione ampliata 
per quanto concerne l’arco temporale di osservazione, la più fine disaggregazione 
merceologica, l’attenzione a tutte le tre componenti in cui può essere scomposto un 
confronto qualitativo (qualità simile, inferiore e superiore), la comparazione con gli altri tre 
principali paesi dell’area dell’euro (Francia, Germania, Spagna).   
                                                         
1  Le opinioni espresse sono quelle dell’autrice e non impegnano l’Istituto di appartenenza. Si ringraziano 
per gli utili commenti ricevuti: Chiara Bentivogli,  M.Magnani, F. Signorini, R.Tedeschi, due anonimi referees 
e i partecipanti alla Conferenza CNR di Firenze del 14-15 novembre 2003 e al seminario di analisi territoriale 
tenuto presso la Banca d'Italia nel dicembre 2004. L’autrice rimane responsabile di tutte le eventuali rimanenti 
imprecisioni. 
2  Secondo i dati del World Economic Outlook dell’FMI, tra il 1986 e il 2003 la quota dell’Italia sulle 
esportazioni mondiali di beni, valutate a prezzi correnti, è scesa dal 4,7 al 4,0 per cento; in calo sono risultate 
anche le quote dei paesi dell’area dell’euro (dal 33,6 al 31,5), del Regno Unito (dal 5,2 al 4,2), degli Stati Uniti 
(dal 10,8 al 9,7) e del Giappone (dal 10,0 al 6,1). La quota dell’insieme dei paesi emergenti meno avanzati e dei 
paesi in via di sviluppo è salita dal 22,3 al 30,4 per cento, tra cui quella delle NIE asiatiche è passata dal 6,4 al 
9,9 e quella della Cina è più che quintuplicata (dall’1,2 al 6,7).   





L’analisi procede dal generale al particolare. Parte da una descrizione della 
specializzazione merceologica dell’Italia nel periodo 1985-2001; approfondisce il legame tra 
specializzazione e andamento della domanda mondiale; concentra l’attenzione sulla 
comparazione della composizione delle esportazioni italiane con quella di un campione di 
dieci paesi emergenti (dell’Asia, dell’America latina e dell’Europa orientale, rappresentativi 
del 30 per cento delle esportazioni mondiali, valutate a prezzi correnti, di manufatti 
tradizionali), distinguendo i prodotti esportati non solo per tipologia ma anche per qualità, 
nell’ipotesi restrittiva che i prezzi (approssimati dai valori medi unitari) bastino a ordinare 
qualitativamente le merci. La distinzione qualitativa delle merci permette una più corretta 
valutazione del grado di competizione esistente tra paesi che esportano prodotti appartenenti 
allo stesso gruppo merceologico perché prodotti dello stesso tipo ma di diversa qualità 
possono essere considerati merci distinte, soddisfacenti differenti esigenze del consumatore. 
Tale distinzione è particolarmente rilevante nell’analisi del caso italiano poiché politiche di 
diversificazione di prodotto verso l’alta qualità vengono spesso indicate come la strategia  da 
seguire per far fronte alla competizione proveniente dalle merci a basso costo dei paesi 
emergenti. 
I principali risultati possono essere così riassunti. Nel periodo 1985-2001 la 
specializzazione delle esportazioni italiane si è prevalentemente concentrata nei prodotti 
tradizionali a basso contenuto tecnologico (calzature, tessile e abbigliamento, mobili, pelli e 
pellami) e in qualche produzione di livello tecnologico medio-alto (manufatti specializzati, 
in particolare alcune tipologie di macchine). I vantaggi comparati rivelati nei manufatti 
specializzati hanno mostrato una relativa stabilità o un moderato aumento, quelli nelle 
produzioni manifatturiere tradizionali una diminuzione; la posizione di svantaggio nelle 
produzioni a elevate economie di scala o a elevate conoscenze scientifiche e più innovative è 
rimasta invariata o si è deteriorata. 
Negli anni novanta l’andamento della domanda mondiale per prodotto è stata meno 
favorevole che negli anni ottanta alla specializzazione italiana, contribuendo a spiegare in 
parte il rallentamento delle esportazioni. Tra i prodotti che nella seconda metà degli anni 
novanta hanno registrato i tassi di crescita più elevati, solo uno di essi (arredamento e 
mobili) rientrava tra quelli di vantaggio comparato dell’Italia. Queste indicazioni risultano 





che, attraverso il metodo di analisi constant-market-shares (CMSA), trovano evidenza di 
effetti negativi sull’evoluzione delle esportazioni italiane attribuibili alla composizione di 
prodotto e alla difficoltà degli esportatori a seguire nel tempo le tendenze settoriali della 
domanda mondiale.  
Le esportazioni italiane risultano più simili, per tipologia di prodotto, a quelle dei paesi 
emergenti di quanto non lo siano le esportazioni degli altri paesi industrializzati e di paesi 
della UE come Francia e Germania. Distinguendo finemente i prodotti non solo per 
tipologia, ma anche per qualità, nel periodo 1995-2001, solo il 13,9 per cento del totale dei 
prodotti esportati dall’Italia è stato venduto a prezzi comparabili
3 a quelli praticati dai dieci 
paesi emergenti considerati (12,5 e 13,5 rispettivamente per i prodotti tradizionali e a elevata 
specializzazione) e  solo il 3,2 per cento è stato venduto sui mercati internazionali a prezzi e 
in ammontare comparabili (“elevata somiglianza ”; 2,7 e 2,8 per cento, rispettivamente, per i 
manufatti tradizionali e specializzati). Sostanzialmente confermando i risultati di De Nardis e 
Traù, l’analisi mostra dunque che, soprattutto nei prodotti di specializzazione, le esportazioni 
italiane sono di qualità superiore e sono solo in minima parte in diretta competizione con 
quelle dei paesi emergenti. Il confronto dei dati relativi al 1991-1994  e al 1995-2000 rileva 
una crescita nel tempo della quota di prodotti di qualità inferiore venduti dai paesi emergenti 
e una relativa stabilità di quella di prodotti simili. Una simile indicazione, unitamente a 
quella relativa alla più alta frequenza dei casi di elevata somiglianza nella qualità inferiore 
(prodotti venduti dai paesi emergenti a prezzi inferiori) per i prodotti tradizionali piuttosto 
che per il totale dei prodotti e per i manufatti specializzati, potrebbe essere interpretata come 
un rafforzamento della tendenza degli esportatori italiani a spostarsi verso prodotti di qualità 
più elevata, soprattutto nei settori in cui la concorrenza dei paesi emergenti è più intensa. Nei 
prodotti in cui l’entrata di nuovi concorrenti sui mercati internazionali ha l’effetto di 
abbassare i prezzi, come sembra essere il caso dei prodotti tradizionali,  l’indicazione di 
“elevata somiglianza” nella qualità inferiore può segnalare sia un’emarginazione delle 
esportazioni italiane sui segmenti qualitativi più elevati della domanda, con valori medi 
unitari superiori alla media e quantità in calo, sia una fase transitoria che potrebbe portare a 
una significativa riduzione della presenza delle più costose produzioni italiane. 
                                                         





Come per l’Italia, le esportazioni della Francia, della Germania e della Spagna, sono 
prevalentemente di qualità superiore a quelle dei paesi emergenti. Il peso delle produzioni di 
qualità simile è limitato e non mancano produzioni che vengono vendute sul mercato 
mondiale a valori medi unitari più bassi di quelle dei paesi emergenti. La Francia e la 
Germania hanno in generale una quota di esportazioni di qualità superiore a quella dei paesi 
emergenti più alta di quella dell’Italia e della Spagna e appaiono meno esposti alla 
concorrenza dei paesi emergenti nella qualità simile. Le esportazioni spagnole risultano le 
più simili a quelle dei paesi emergenti del campione.  
Il lavoro è organizzato come segue. Il paragrafo 2 fornisce una sintetica visione 
d’insieme circa la natura e l’evoluzione della specializzazione commerciale internazionale 
dell’Italia nel periodo 1985-2001; il paragrafo 3 analizza il legame tra specializzazione 
merceologica e andamento della domanda mondiale; il paragrafo 4 quello tra 
specializzazione e concorrenza estera, presentando indicatori di somiglianza totale e 
qualitativa
4. Il paragrafo 5 conclude. 
2. Natura ed evoluzione della specializzazione delle esportazioni italiane 
L’analisi è condotta sui dati del World Trade Analyzer d i  S t a t i s t i c s  C a n a d a  ( c h e  
utilizza dati di fonte ONU) per motivi di comparabilità internazionale. Poiché parte del 
lavoro consiste nel confrontare le esportazioni dell’Italia con quelle dei paesi emergenti e in 
via di sviluppo e nel trarre indicazioni analoghe per la Francia, la Germania e la Spagna, 
l’utilizzo di una banca dati omogenea rende l’analisi più agevole.  
La specializzazione commerciale internazionale dell’Italia è colta attraverso tre 
indicatori. Un primo indicatore seleziona le produzioni che detengono: a) un peso sul totale 
delle esportazioni del paese pari o superiore all’1 per cento; b) una quota sul commercio 
mondiale pari o superiore al 4 per cento (valore quest’ultimo vicino alla quota mondiale, a 
prezzi correnti, delle esportazioni totali di beni dell’Italia). Su una disaggregazione 
merceologica a 2 cifre SITC (Standard International Trade Classification) questo indicatore 
                                                         
4 Nel lavoro il termine di somiglianza totale è usato per indicare la somiglianza tra flussi di esportazioni non 
distinti per valore medio unitario; quello di somiglianza qualitativa per la somiglianza tra flussi di esportazioni 





permette di individuare una lista pressoché stabile di prodotti nei tre periodi 1985-1990, 
1991-1995, 1996-2001, che si concentrano, con riferimento a una classificazione alla Pavitt, 
nei prodotti tradizionali e ad alta specializzazione
5 (cfr. Tavole e figure, tav. T1 e Appendice, 
sezioni A.1 e A.2 per una descrizione dei risultati, dei codici SITC e della classificazione alla 
Pavitt utilizzata). Sono tuttavia  presenti anche settori con forti economie di scala
6 e prodotti 
ad alta tecnologia (science-based) quali i prodotti medicinali e farmaceutici.  
 
Ulteriori indicazioni sulla specializzazione e sui vantaggi comparati rivelati dell’Italia 
si ricavano da un indice alla Balassa sulle esportazioni e da un indice alla Lafay modificato 
sull’interscambio con l’estero. Il primo indice segnala come prodotti aventi vantaggi rivelati 
quelli che hanno un peso sulle esportazioni totali del paese superiore a quello che tali 
prodotti detengono sulle esportazioni mondiali; il secondo pone l’attenzione sul saldo tra le 
importazioni e le esportazioni, considerando prodotti di vantaggio rivelato quelli aventi un 
saldo normalizzato superiore a quello totale.  
L’indice alla Balassa è definito come: 
 
















dove X è il valore delle esportazioni in un dato periodo di riferimento,  i indica l’Italia, m il 
mondo, j il gruppo merceologico e t il totale dei prodotti. L’indice assume valori superiori a 
uno per le merci di specializzazione. Nella sezione Tavole e figure, la figura F.1 riporta le 
componenti dell’indice, disaggregate alle 2 cifre SITC e raggruppate secondo una 
classificazione alla Pavitt, nei periodi 1985-1990, 1991-1995 e 1996-2001. Rispetto a una 
                                                         
5 Tra i primi: alimentari e bevande, pellami e manufatti in pelle, fibre tessili e tessuti, manufatti in metallo, 
articoli sanitari, per il riscaldamento e l’illuminazione, arredamento e mobili, abbigliamento e accessori, 
calzature, manufatti vari. Tra i secondi: manufatti in minerali non metalliferi, macchine per industrie 
specializzate, macchine per la lavorazione dei metalli, altri macchinari industriali e parti, macchinari e impianti 
elettrici. 





posizione di svantaggio nei prodotti tradizionali vari (ad eccezione di frutta e verdura e 
bevande, rispettivamente SITC 05 e 11), si evidenzia una posizione di vantaggio nei prodotti 
tradizionali manifatturieri (ad eccezione di manufatti in legno e sughero e carta e manufatti 
in carta, rispettivamente SITC 63 e 64). Per le produzioni ad alta specializzazione l’indice 
rileva significativi vantaggi comparati nei manufatti in minerali non metalliferi (66), nelle 
macchine specializzate (72) e nelle macchine per la lavorazione dei metalli (73), negli altri 
macchinari industriali e parti (74). L’indice segnala invece una posizione di svantaggio 
comparato nelle produzioni a elevate economia di scala – con l’eccezione di manufatti in 
gomma  (62),  ferro e acciaio (67) e plastiche derivate (58) – e ad alta tecnologia, con 
l’eccezione dei prodotti medicinali e farmaceutici (54) nella seconda metà degli anni 
novanta. Il confronto intertemporale degli indici evidenzia una generale tendenza alla 
riduzione nel tempo dei vantaggi rivelati nei settori tradizionali, a fronte di un moderato 
aumento di quelli nei settori ad alta specializzazione. Fanno eccezione i manufatti in pelle 
(SITC 61), per i quali il vantaggio è aumentato, i manufatti in metallo (69) e i prodotti 
sanitari (81), la cui posizione è rimasta pressoché invariata. L’indice evidenzia anche un 
leggero recupero nel terzo periodo sul secondo (principalmente per i positivi risultati del 
2001) per: arredamento e mobili (82), articoli da viaggio e borse (83), abbigliamento e 
accessori (84), calzature (85), articoli manufatti vari (89), fibre tessili (65).   
  L’indice modificato di Lafay, nella versione già utilizzata da Bugamelli (2001), 
Bentivogli e Quintiliani (2004) e Caselli e Zaghini (2005), che si basa sulla misurazione del 
contributo di ciascun gruppo merceologico al saldo commerciale totale normalizzato, è 
definito come:  
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j M X ,   sono le esportazioni e le importazioni del gruppo j del paese i, verso e dal 
resto del mondo; N è il numero dei gruppi merceologici. Per definizione, ΣjLF
i





sommano i contributi ponderati di ciascun gruppo merceologico al saldo commerciale totale 
normalizzato. Ai prodotti di specializzazione corrispondono contributi positivi, a quelli di 
despecializzazione contributi negativi. Rispetto all’indice di Balassa, quello modificato di 
Lafay tiene conto della penetrazione delle importazioni, ritenendo le esportazioni nette, 
piuttosto che le sole esportazioni un migliore indicatore della specializzazione commerciale 
internazionale. Tale indice non individua i settori di specializzazione solamente con quelli 
aventi esportazioni nette positive – dato che un paese può avere un disavanzo commerciale 
totale, cui contribuiscono negativamente tutti i prodotti –, ma con quelli che forniscono un 
contributo al saldo totale migliore della media. Confronti intertemporali delle componenti 
relative a un determinato prodotto potrebbero cogliere variazioni dovute non solo al 
miglioramento o al peggioramento del contributo del prodotto al saldo totale, ma anche 
variazioni del peso del prodotto stesso sul totale dell’interscambio. L’indice alla Lafay 
utilizzato attribuisce infatti un premio ai prodotti con interscambio totale più dinamico: a 
parità di contributo positivo al saldo totale, se cresce il peso del prodotto sull’interscambio 
totale, l’indice segnala un aumento dei vantaggi comparati; analogamente, nel caso di un 
prodotto che fornisce un contributo negativo, l’indice segnala un aumento degli svantaggi
7. 
Nella sezione Tavole e figure, la figura F.2 riporta le componenti dell’indice modificato di 
Lafay per principali categorie “Pavitt”. Le indicazioni da esse provenienti sono in larga 
misura coincidenti con quelle fornite dall’indice alla Balassa, come si può rilevare anche dal 
diagramma a dispersione della figura 1.  
La figura 1 mette in relazione le indicazioni fornite dagli indici “Balassa” e “Lafay” 
nei tre periodi temporali considerati, ridefinendo l’indice “Balassa” come B-1 per una più 
agevole comparazione (in tal modo lo zero può essere utilizzato come soglia di separazione 
tra prodotti aventi vantaggi e svantaggi comparati per entrambi gli indici). La maggior parte 
delle osservazioni si concentra nel primo e nel terzo quadrante, confermando che i due indici 
tendono a fornire informazioni coincidenti; non mancano le eccezioni (osservazioni nel 
secondo e quarto quadrante) come il ferro e acciaio nel secondo quadrante, per cui “Balassa” 
                                                         
7 Si vedano in proposito le critiche mosse da Iapadre (2003) agli indici alla Lafay. Nel caso italiano, la 
ponderazione della differenza tra i saldi normalizzati tende a comprimere il grado di despecializzazione nei 








DIAGRAMMA DI DISPERSIONE DEGLI INDICI DI “BALASSA”





Fonte: elaborazioni su dati Statistics Canada, World Trade Analyzer. 




































































































segnala moderata specializzazione e “Lafay” moderata despecializzazione. In generale, per i 
prodotti con svantaggi comparati vi è una correlazione più stretta nelle indicazioni 
provenienti dai due indici rispetto a quanto accade per i prodotti di specializzazione. Tra 
questi ultimi, il diagramma a dispersione individua due gruppi di prodotti: quelli per cui 
“Lafay” segnala una specializzazione proporzionalmente più elevata rispetto a Balassa 
(macchine specializzate (72), altri macchinari industriali e parti (74), abbigliamento e 
accessori (84)) e quelli per cui è “Balassa” a segnalare una specializzazione 
proporzionalmente più elevata (calzature (85), pelli e manufatti in pelle (61) e arredamento 
e mobili (82)). In particolare, nei prodotti tradizionali manifatturieri l’ordine dei primi cinque 
comparti merceologici con più spiccati vantaggi relativi muta rispetto a quello indicato da 
“Balassa”. La specializzazione in pelli e manufatti in pelle, seconda o terza per “Balassa”, 
viene relegata da “Lafay” agli ultimi posti tra i prodotti tradizionali a causa della 
penetrazione delle importazioni che comprime il saldo netto rispetto a quello degli altri 
settori tradizionali. Nelle produzioni ad alta specializzazione “Lafay” enfatizza, rispetto a 
“Balassa”, i vantaggi nelle macchine specializzate e negli altri macchinari industriali e 
parti, poiché queste due produzioni registrano i saldi netti più elevati; segnala una contenuta 
posizione di vantaggio nei macchinari e impianti elettrici (73) e ridimensiona i vantaggi 
nelle macchine per la lavorazione dei metalli (77). Nelle produzioni ad alta tecnologia 
“Lafay” conferma la posizione di svantaggio comparato ma individua le macchine e impianti 
generatori di energia (71) come gli unici prodotti con modesto vantaggio comparato, 
laddove “Balassa” segnala i prodotti medicinali e farmaceutici.   
Le indicazioni degli indici “Balassa” e “Lafay” circa la variazione nel tempo della 
struttura della specializzazione italiana possono essere sintetizzate dalla correlazione della 
loro distribuzione nei tre periodi di osservazione
8. Nel caso dell’indice “Balassa” la 
correlazione risulta molto elevata – vicina a 1 – per l’insieme dei prodotti e per i loro 
principali sottogruppi; tra il secondo e il terzo periodo (1991-1995 e 1996-2001) la 
correlazione risulta leggermente superiore a quella tra il primo e il secondo (1985-1990 e 
1991-1995). Nel caso di “Lafay” la correlazione è vicina a 1 per i prodotti tradizionali e ad 
                                                         
8 I prodotti energetici (SITC 33) sono stati esclusi dal calcolo, dato il carattere molto specifico degli shock 
che li riguarda.  





alta specializzazione; quella relativa ai prodotti ad elevate economie di scala e ad alta 
tecnologia, tra il primo e il terzo periodo, è rispettivamente 0,85 e 0,74. Per questo secondo 
gruppo di prodotti la minore correlazione è attribuibile alla variazione del loro peso 
sull’interscambio totale, combinata a evoluzioni non simmetriche nei saldi normalizzati. 
3. Specializzazione merceologica e domanda mondiale 
In questo paragrafo la specializzazione merceologica dell’Italia viene messa in 
relazione con l’andamento del commercio mondiale, al fine di valutare se, data la 
specializzazione del paese, la domanda mondiale abbia o meno contribuito allo scarso 
dinamismo delle esportazioni italiane nel corso dell’ultimo decennio.  L’idea sottostante è 
che l’evoluzione delle esportazioni sia il risultato dell’interazione tra struttura di 
specializzazione di prodotto e andamento della domanda mondiale nei segmenti di 
specializzazione.  
I dati utilizzati per l’analisi sono le esportazioni in valore, disaggregate a due cifre 
SITC, di fonte World Trade Analyzer di Statistics Canada. Il metodo è quello del confronto 
degli indicatori di specializzazione (“Balassa” e “Lafay”) con l’andamento della domanda 
mondiale. A tal fine i 63 prodotti a due cifre della classificazione SITC (esclusi i prodotti del 
codice 9 e del codice 57) sono stati ordinati, in ciascun periodo considerato, in ordine 
crescente, secondo il tasso di crescita medio nominale delle importazioni mondiali del 
singolo prodotto.  
La figura 2 riporta gli indici “Balassa” e “Lafay” relativi all’Italia e ai prodotti, ordinati 
in ordine crescente, che in ciascun periodo osservato (1985-90, 1991-95 e 1996-2001) hanno 
registrato tassi di crescita del commercio mondiale superiori a quelli della totalità dei 
prodotti scambiati internazionalmente. Al fine di una più agevole rappresentazione grafica, 
l’indice “Balassa” è ridefinito come B-1, cosicché, come per l’indice “Lafay”, i prodotti di 
specializzazione sono indicati da valori positivi. Nella sezione Tavole e figure la figura F.3 
fornisce informazioni analoghe a quelle di figura 2, ma relative ai prodotti il cui commercio 
mondiale è cresciuto meno di quello totale.  







1 E “LAFAY”: COMPONENTI IN ORDINE CRESCENTE, IN 
CIASCUN PERIODO, DI TASSO DI VARIAZIONE DEL COMMERCIO MONDIALE 
(Prodotti con crescita superiore a quella del commercio totale) 
 
01. Carni; 02. Prodotti lattiero-caseari, 03. Pesci, crostacei e simili; 05. Frutta e verdura; 06. Zucchero e prodotti derivati;  07. Bevande 
nervine e spezie; 08. Alimenti per animali; 09. Prodotti e preparazioni alimentari; 11. Bevande; 12. Tabacco e derivati; 22. Semi e frutti 
oleosi; 23. Gomma non lavorata; 24. Legno e sughero; 25. Cellulosa e carta; 29. Materie prime animali e vegetali; 32. Carbone; 33. 
Petrolio e derivati; 34. Gas naturale e trasformati; 35. Corrente elettrica; 41. Oli e grassi animali; 42. Oli e grassi vegetali; 43. Oli e 
grassi trasformati; 51. Prodotti chimici organici; 53. Materiali di tintura e concia; 54. Medicinali e farmaceutici; 55. Oli essenziali; 58. 
Plastiche derivate; 59. Materiali e prodotti chimici; 61. Pelli, manufatti in pelle; 62. Manufatti in gomma; 63. Manufatti in legno e 
sughero;  64. Carta, manufatti in carta; 65. Filati, tessuti; 66. Manufatti in minerali non metalliferi; 68. Metalli non ferrosi; 69. 
Manufatti in metallo; 71. Generatori di energia; 72. Macchine specializzate; 73. Macchine per lavorazione metalli, 74. Altri macchinari; 
75. Macchine per ufficio, automazione; 76. Apparecchi per telecomunicazione e registrazione; 77. Macchine elettriche; 78. Veicoli; 79. 
Altri mezzi di trasporto; 81. Prefabbricati, sanitari, riscaldamento, illuminazione;  82. Mobilio; 83. Articoli da viaggio, borse; 84. 
Abbigliamento e accessori; 85. Calzature; 87. Strumenti professionali e scientifici; 88. Fotografia, ottica, orologeria; 89. Manufatti vari. 
Fonte: elaborazioni su dati Statistics Canada, World Trade Analyzer. 
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La figura 2 evidenzia il significativo cambiamento intervenuto tra la seconda metà 
degli anni ottanta e gli anni novanta. Nel primo periodo, il commercio mondiale di tutti i 
prodotti in cui l’Italia deteneva vantaggi comparati è cresciuto a tassi superiori a quelli del 
commercio mondiale totale, pari al 12 per cento circa nel periodo in esame; nel secondo il 
commercio dei principali prodotti di specializzazione italiana
9 è cresciuto a tassi inferiori alla 
media. Nel 1985-90, in 7 delle 15 produzioni più dinamiche del periodo l’Italia godeva di 
vantaggi comparati elevati
10 e 3 di esse si collocavano tra le prime 5 a crescita più elevata. 
Nel 1991-95 solo 10 prodotti di specializzazione dell’Italia – segnalati sia dall’indice alla 
Balassa, sia da quello alla Lafay – figuravano tra quelli con tassi di crescita pari o superiori 
alla media della crescita del commercio mondiale (9 per cento circa nel periodo) e solo 3 di 
essi erano tra i 15 più dinamici, concentrati peraltro tra la decima e la quindicesima 
posizione
11. Nel periodo 1996-2001 erano 13 i prodotti di specializzazione a figurare tra i più 
dinamici; 4 di essi erano tra i primi 15
12.  
Se si considerando le 15 produzioni con domanda più dinamica in ciascuno dei tre 
periodi osservati, si  trova che in nessuna di quelle che sono state costantemente in questo 
gruppo (macchine e impianti elettrici, macchine per ufficio e strumenti di automazione e oli 
essenziali) l’Italia godeva di vantaggi comparati e che solo 3 delle altre produzioni che 
figuravano tra quelle più dinamiche
13 vedevano una specializzazione italiana. E’ soprattutto 
negli anni novanta, in particolare tra il 1996 e il 2001, che tra le prime quindici produzioni 
dinamiche diminuisce il numero di quelle tradizionali o a elevata economie di scala e 
aumenta quello delle produzioni ad alta tecnologia
14.  
                                                         
9  Calzature, macchine specializzate, macchine per la lavorazione dei metalli, filati e prodotti simili. 
10 Edifici prefabbricati, articoli sanitari, di riscaldamento e illuminazione, articoli manufatti vari, 
arredamento e mobili, articoli da viaggio e borse, abbigliamento e accessori, manufatti in minerali non 
metalliferi, macchine per la lavorazione dei metalli. 
11  Articoli da viaggio e borse, prefabbricati, sanitari, illuminazione, pelli e manufatti in pelle. 
12 Prodotti medicinali e farmaceutici, arredamento e mobili, abbigliamento e accessori, oli essenziali per 
profumi e detersivi.  
13 Plastiche derivate, arredamento e mobili, articoli da viaggio e borse, abbigliamento e accessori, manufatti 
in legno e sughero, prefabbricati, sanitari, riscaldamento e illuminazione. 
14 Prodotti medicinali e farmaceutici, apparecchi per la telecomunicazione e la registrazione del suono, 





Gli indici di specializzazione “Balassa” e “Lafay” dei periodi 1991-95 e 1996-2001 
possono essere messi in relazione con l’andamento del commercio mondiale per prodotto e 
con gli stessi indici relativi al quinquennio precedente, per indagare in che misura la 
specializzazione si sia aggiustata reagendo alla dinamica della domanda. Stimando con OLS 
robusti la relazione tra livello degli indici al tempo t (variabile dipendente) e livello degli 
indici e crescita del commercio mondiale per prodotto nel periodo precedente
15 (variabili 
esplicative), non si rileva alcun legame significativo tra specializzazione al tempo t e 
andamento del commercio al tempo t-1. Si trova invece un legame significativo della 
specializzazione con la specializzazione nel quinquennio precedente. Per la totalità dei 
prodotti, ad esempio, il coefficiente di regressione relativo agli indici al tempo t-1 è pari a 
0,87 e a 0,86, rispettivamente, per gli indici alla Lafay e per quelli alla Balassa nel periodo t 
1991-1995; sale rispettivamente a 0,95 e a 1,05 nel periodo t successivo (1996-2001). Questi 
risultati confermano le indicazioni provenienti dal semplice calcolo della correlazione tra gli 
indici, evidenziando come tra la prima e la seconda metà degli anni novanta la 
specializzazione sia rimasta sostanzialmente invariata.   
Il confronto tra specializzazione e condizioni della domanda mondiale suggerisce 
quindi che, negli anni novanta, lo scarso dinamismo delle esportazioni italiane può aver 
risentito di un andamento della domanda mondiale sfavorevole alle merci italiane. Queste 
indicazioni risultano coerenti con quelle rilevate da Foresti (2004) e Bentivogli e Quintiliani 
(2004) per il periodo 1991-2001 attraverso il metodo di analisi constant-market-shares 
(CMSA). Foresti rileva effetti negativi principalmente dovuti alla composizione di prodotto 
(elevata quota di prodotti meno dinamici) e, nel 1995-2001, alla perdita di competitività. 
Bentivogli e Quintiliani, analizzando le esportazioni di quattro regioni rappresentative del 60 
per cento del totale delle esportazioni italiane, trovano che il principale limite del modello di 
specializzazione di queste regioni, oltre alla perdita di competitività, è stato di tipo dinamico 
e legato alle difficoltà degli esportatori regionali a seguire nel tempo le tendenze settoriali 
della domanda mondiale.  
                                                         
15 Misurato o come tasso di crescita medio del commercio mondiale per prodotto nel periodo t-1 o come suo 
scarto dalla crescita media del commercio totale nello stesso periodo t-1. Questa diversa specificazione non 





4. Specializzazione e concorrenza estera  
Il presente paragrafo esamina il rapporto tra composizione merceologica delle 
esportazioni italiane ed esposizione alla concorrenza dei paesi emergenti come uno dei 
possibili fattori sottostanti la modesta dinamica delle esportazioni. L’analisi si concentra sui 
manufatti tradizionali e specializzati, in cui la specializzazione dell’Italia è strutturalmente 
assai elevata e potenzialmente rischiosa a causa della forte presenza dei paesi emergenti in 
queste produzioni; l’intento è quello di verificare se vi sia evidenza del fatto che i produttori 
nazionali abbiano cercato di sfuggire alla concorrenza dei paesi emergenti attraverso la 
differenziazione di prodotto, offrendo varietà nuove e qualitativamente migliori. Dopo una 
breve descrizione della letteratura teorica ed empirica sull’argomento, il paragrafo riesamina 
la questione della differenziazione qualitativa dei prodotti italiani rispetto a quelli dei 
principali concorrenti nell’arco del periodo 1991-2000 da un punto di vista empirico. A tal 
fine utilizza, come nel lavoro di De Nardis e Traù (1999), indicatori di somiglianza 
qualitativa dei flussi delle esportazioni, che confrontano, per ogni coppia di paesi e per un 
dato prodotto, la dimensione dei flussi di esportazione offerti sui mercati mondiali a diversi 
livelli dei valori medi unitari. 
4.1  Letteratura teorica ed empirica 
Diversi modelli di commercio internazionale spiegano l’esistenza di commercio in 
prodotti omogenei e differenziati e la possibilità che più paesi possano specializzarsi in una 
stessa categoria di prodotti senza “spiazzamento” reciproco e intrattenendo piuttosto rapporti 
di commercio intra-industriale.  
I modelli alla Helpman e Krugman, assumendo differenziazione di prodotto di tipo 
orizzontale, vale a dire l’esistenza di una serie continua di possibili varietà di un dato 
prodotto di base
16, predicono commercio intra-industriale tra paesi con simili livelli di 
reddito pro capite.   
                                                         
16 Le altre principali ipotesi sono : a) ciascun consumatore ha una propria varietà preferita, prodotta con la 
stessa combinazione di fattori; b) vi sono economie di scala nella produzione di ciascuna varietà; c) il 
produttore, operando in regime di concorrenza monopolistica, può applicare un mark-up di prezzo, funzione 





Nei modelli che si occupano di differenziazione di prodotto di tipo verticale (Jaskold-
Gabszewicz e Thisse, 1979,  Falvey e Kierzkowski, 1984, Markusen, 1986, Flam e Helpman, 
1987,  Copeland e Kotwal, 1996), in cui il prodotto si differenzia per il suo contenuto 
qualitativo e l’utilità del consumatore dipende dalle quantità consumate di bene omogeneo e 
differenziato e dalla qualità del prodotto differenziato
17, il commercio internazionale porta i 
paesi più ricchi a specializzarsi nelle varietà di alta qualità, quelli più poveri nella 
produzione del bene omogeneo e di alcune varietà di bassa qualità, nell’ipotesi che la 
produzione di prodotti di qualità più elevata richieda tecnologie più avanzate, disponibili ai 
paesi più ricchi. Variazioni tecnologiche, di dotazioni fattoriali e di distribuzione del reddito, 
possono indurre variazioni cicliche nello spettro dei beni prodotti da ciascun paese nel 
tempo.  
In generale, i modelli che ipotizzano differenziazione qualitativa dei prodotti giungono 
alla conclusione che la prevalenza di prodotti tradizionali nelle esportazioni dei paesi 
avanzati non possa essere un fenomeno diffuso, poiché il progresso economico tende ad 
essere accompagnato dalla comparsa di nuovi prodotti, che dominano gli altri in termini di 
caratteristiche disponibili
18.   
Nell’interpretare il caso italiano alla luce di modelli teorici, Petrucci e Quintieri (1996) 
osservano ad esempio che l’evidenza di una specializzazione italiana ferma sui settori 
tradizionali, in presenza di un accresciuto interscambio con i nuovi paesi industriali, non 
concorda con le implicazioni dei modelli di commercio internazionale alla Heckscher-Ohlin-
Samuelson (H-O-S). Proponendo un’interpretazione alla H-O-S con fattori specifici e 
ipotizzando che vi siano prodotti omogenei e differenziati e che le preferenze dei 
consumatori siano funzione anche del consumo di unità di qualità del prodotto differenziato, 
                                                         
17 La qualità preferita da un individuo muta al variare del reddito, con una crescita della domanda di alta 
qualità all’aumentare del reddito. 
18  Il tema della differenziazione qualitativa di prodotto è stato ripreso anche in modelli di commercio e 
crescita e di commercio internazionale e ricerca e sviluppo. Nei modelli alla Grossman e Helpman, apertura al 
commercio internazionale e agli investimenti dall’estero, economie di scala nella ricerca e sviluppo, inducono i 
paesi maggiormente dotati di capitale umano a specializzarsi nei prodotti dei settori a elevato contenuto 
tecnologico e di ricerca scientifica; gli  altri nella produzione di prodotti omogenei. I modelli alla Aghion e 
Howitt, nel tentativo di endogeneizzare spese per ricerca e sviluppo e miglioramento del prodotto, ipotizzano 
che i nuovi prodotti, di qualità più elevata, catturino completamente o in larga misura il mercato dei prodotti 
vecchi o di qualità più bassa. Anderton (1999) conferma empiricamente il legame tra miglioramento qualitativo 





essi riconducono il commercio italiano a un commercio di tipo intra-industriale, basato sullo 
scambio di beni di diversa qualità, le cui differenze qualitative rispecchiano il contenuto di 
abilità tecnica del fattore lavoro specifico. La relativa abbondanza in Italia, rispetto ai nuovi 
paesi industriali, di capitale umano specializzato favorirebbe l’esportazione di prodotti di 
qualità superiore a quella dei prodotti di quei paesi.  
Diversi contributi empirici hanno analizzato la specializzazione degli scambi 
commerciali italiani e il peso e la natura del loro commercio intra-industriale, distinguendo 
tra commercio orizzontale e verticale
19. Meno frequente è stato l’uso di un approccio 
analogo all’analisi del commercio intra-industriale per confrontare direttamente la struttura 
delle esportazioni o delle importazioni di diversi paesi, concorrenti nel commercio 
internazionale. Relativamente al caso italiano e al commercio con i paesi meno sviluppati, un 
simile approccio è stato utilizzato da Faini e Heimler (1990) e da De Nardis e Traù (1999) 
per evidenziare la differenziazione qualitativa delle esportazioni italiane rispetto a quelle dei 
principali concorrenti emergenti o dei PVS. De Nardis e Traù hanno confrontato, per il 1994, 
i flussi di esportazione italiani diretti verso i paesi OCSE con quelli di un gruppo di 23 paesi 
industriali ed emergenti
20, rilevando un’elevata somiglianza con le esportazioni dei paesi 
industriali nei prodotti della meccanica e di alcune industrie di base, con quelle dei paesi 
emergenti  nelle produzioni tradizionali e in alcuni settori della meccanica. I risultati del loro 
esercizio mostrano inoltre che, distinguendo i prodotti esportati per qualità, la somiglianza 
con le esportazioni dei paesi industriali si riduce ma rimane ancora relativamente elevata; 
quella con le esportazioni dei paesi emergenti tende invece ad annullarsi. De Nardis e Traù 
concludono pertanto che nel 1994 l’Italia non era in diretta competizione con i paesi 
emergenti, quelli “pericolosamente concorrenziali sul piano dei costi, al di là del fatto che le 
esportazioni siano orientate sulla stessa tipologia di produzioni”. 
                                                         
19 Tra i più recenti: Burattoni e Rossini (1996), Chiarlone (2001), Annichiarico e Quintieri (2003). 
20 I 23 paesi sono: Francia, Germania, Regno Unito, Spagna, Stati Uniti, Giappone, Bulgaria, Polonia, 
Repubblica ceca, Romania, Ungheria, Cina, Corea del Sud, Filippine, Hong Kong, Indonesia, Malesia, 





4.2  Analisi di somiglianza totale 
Questa sezione riesamina la struttura delle esportazioni dell’Italia, a complemento e 
integrazione di quanto già analizzato da De Nardis e Traù.  
4.2.1 I dati 
I dati utilizzati sono le esportazioni in valore di fonte World Trade Analyzer, con una 
disaggregazione merceologica a 3 cifre SITC, per i periodi: 1985-90, 1991-95, 1996-2001. I 
paesi “di riferimento”, per i quali vengono calcolati gli indicatori di somiglianza sono l’Italia 
e la UE-15 esclusa l’Italia. I paesi “concorrenti”, con i quali vengono comparate le 
esportazioni dei paesi di riferimento sono 15 paesi o gruppi con diverso grado di sviluppo e 
localizzazione geografica (cfr. Appendice, sezione A.3 per una descrizione dettagliata). Per 
ciascun paese o gruppo si considera il valore medio annuo delle sue esportazioni totali nel 
periodo in esame. Gli indicatori di somiglianza utilizzati sono un indice alla Michaely 
(denominato, con invenzione di acronimo, SEM) e un indice alla Grubel-Lloyd (SEGL), 
entrambi versioni modificate di indici di commercio intra–industriale. 
4.3  Gli indicatori  
SEMij  è l’indice modificato di somiglianza alla Michaely, dove xai e xaj  sono, 
rispettivamente, le quote del settore merceologico a sulle esportazioni totali del paese i e del 
paese j. 
(3)  () [] 100 , min × ∑ = a aj ai ij x x SEM , 
l’indice varia da 0 a 100
21. 
SEGLij è un indice di somiglianza alla Grubel-Lloyd dove Xai e Xaj sono i flussi totali 
di esportazione del  prodotto a dei paesi i e j, rispettivamente: 
                                                         
21 L’indice assume valore 0 per strutture di esportazione perfettamente dissimili, in particolare quando per 
ciascun prodotto almeno uno dei due paesi non produce alcunché. Assume valore 100 in caso di perfetta 
somiglianza, quando cioè ciascun prodotto pesa in eguale misura sul totale delle esportazioni di ciascun paese. 





(4)  { ) ( [ ] } 100 1 × ∑ + ∑ − − = a aj ai a aj ai ij X X X X SEGL , 
l’indice varia da 0 a 100
22. 
Mentre l’indice SEM mette a confronto il peso che le esportazioni di un dato prodotto 
hanno sul totale delle esportazioni di ciascun paese, SEGL confronta l’ammontare effettivo 
dei flussi commerciali, per dato prodotto, dei due paesi.  
Gli indici sintetici di somiglianza totale (SEM e SEGL) per il complesso delle 
esportazioni manifatturiere e per le esportazioni di prodotti tradizionali dell’Italia e degli altri 
paesi della UE-15, presentati alla tavola 1, sono aggregazioni di quelli calcolati con 
disaggregazione a 3 cifre. I valori degli indici superiori a 50 sono ombreggiati per indicare i 
casi in cui la somiglianza può iniziare a essere considerata elevata. 
4.3.1 I risultati 
La tavola 1 evidenzia come l’indice SEM rilevi una somiglianza totale superiore a 50, 
sia per l’Italia, sia per la UE-15, con tutte le principali aree geografiche, ad eccezione 
dell’Africa, dell’America latina (limitatamente ai manufatti tradizionali) e del Nord Africa–
Medio Oriente. Nel caso del totale dei manufatti, le esportazioni italiane risultano più simili 
a quelle degli altri paesi della UE-15 (ma anche della Francia, della Germania e della Spagna 
singolarmente prese), piuttosto che a quelle degli altri paesi industriali e degli altri paesi 
avanzati; la somiglianza con le esportazioni di questi ultimi due gruppi non si discosta molto 
da quella registrata con gli “altri OCSE”, con l’Asia e con l’America Latina. La somiglianza 
delle esportazioni degli altri paesi della UE-15 con quelle degli altri paesi industriali è più 
elevata di quella italiana; quella con le esportazioni degli “altri OCSE”, dell’Asia e 
dell’America Latina è invece analoga. Nel caso dei soli prodotti tradizionali, la divergenza 
tra la struttura delle esportazioni italiane e quella della UE-15 rispetto a quella degli altri 
paesi industriali cresce, seppur di poco; si riduce invece rispetto a quella delle altre economie 
avanzate, degli “altri OCSE” e dell’Asia. Le esportazioni di manufatti tradizionali degli altri  
                                                         
22 L’indice assume valore 0 in caso di perfetta dissomiglianza, vale a dire quando, per ciascun prodotto 
considerato, il flusso di esportazione di uno dei due paesi è nullo e l’altro positivo.  Assume valore 100 quando, 






INDICI DI SOMIGLIANZA TOTALE DELLA STRUTTURA E DEI FLUSSI DI 
ESPORTAZIONI DELL’ITALIA E DELLA UE-15 CON UN GRUPPO 
SELEZIONATO DI PAESI 
(disaggregazioni a 3 cifre SITC) 
 
  SEM   SEGL  
                 
  Italia Altri  UE-15 Italia Altri  UE-15 
  85-90 91-95 96-01 85-90 91-95 96-01 85-90 91-95 96-01 85-90 91-95 96-01 
              
  Totale manufatti  Totale manufatti 
Italia  100   100   100   68   68   67   100   100   100   24   24   24  
Altri UE-15  68   68   67   100   100   100   24   24   24   100   100   100  
 di cui: Francia  63   63   64   81   82   83   63   62   63   28   29   28  
           Germania  68   67   67   77   78   79   49   53   54   57   53   51  
        Spagna  64   62   65   71   69   70   42   46   51   7   9   10  
Altri industriali  56   58   59   76   78   81   27   28   27   74   76   79  
Altre economie  60   57   53   52   55   57   56   52   47   33   40   43  
Avanzate                   
Paesi Est-UE  57   59   62   60   60   67   25   25   38   4   4   7  
Altri OCSE  53   57   56   55   63   65   26   42   53   5   9   15  
Asia   58   57   54   48   52   54   57   53   46   25   35   42  
Africa  27   37   43   28   37   43   13   15   19   4   3   4  
America latina  47   52   52   49   54   55   35   36   38   9   9   11  
Nord-Africa e 
Medio Oriente 
43   46   49   42   45   46   16   16   20   3   3   4  
  Prodotti tradizionali  Prodotti tradizionali 
Italia  100   100   100   59   61   63   100   100   100   30   31   31  
Altri UE-15  59   61   63   100   100   100   30   31   31   100   100   100  
 di cui: Francia  56   58   61   75   77   79   56   58   60   28   28   27  
           Germania  58   60   60   74   81   78   54   57   59   43   41   40  
        Spagna  60   61   65   61   66   71   35   38   44   7   9   11  
Altri industriali  45   49   51   71   74   78   35   39   37   62   65   70  
Altre economie  65   64   64   52   53   56   57   55   57   42   45   46  
Avanzate                   
Paesi Est-UE  57   58   63   56   57   62   21   26   38   6   6   9  
Altri OCSE  47   60   65   47   58   62   27   40   57   7   10   17  
Asia   61   64   64   52   53   55   58   53   50   41   48   51  
Africa  24   34   39   28   36   44   13   14   17   5   5   6  
America latina  39   44   41   43   49   48   32   36   36   16   16   20  
Nord-Africa e  50   48   51   45   46   48   18   20   26   4   5   6  
M e d i o   O r i e n t e              










paesi della UE-15 continuano a mostrare in media una somiglianza molto più elevata con 
quelle degli altri paesi industriali. 
L’indice SEGL rileva la somiglianza in modo più selettivo di SEM; inoltre, come 
mostrano i risultati di tavola 1, esso tende a enfatizzare maggiormente la somiglianza tra le 
esportazioni italiane e quelle di alcuni paesi emergenti (altre economie avanzate, paesi 
dell’Asia, Messico e Turchia) piuttosto che con quelle degli altri paesi della UE a 15 (eccetto 
Francia, Germania) e degli altri paesi industriali. I valori dell’indice di somiglianza sono 
prevalentemente più elevati per i prodotti tradizionali. Nel caso delle esportazioni degli altri 
paesi della UE-15, l’indice SEGL rileva per esse una somiglianza molto elevata con le 
esportazioni totali di manufatti dei paesi industriali (valori dell’indice superiori a 70) e 
moderata o bassa con gli altri paesi avanzati, emergenti e in via di sviluppo. Tuttavia, tra il 
primo e l’ultimo dei periodi osservati, mentre la somiglianza delle esportazioni italiane con 
quelle delle altre economie avanzate e dell’Asia tende a diminuire, quella degli altri paesi 
della UE-15 tende ad aumentare. 
4.4  Analisi di somiglianza qualitativa     
Questo paragrafo propone un'analisi della somiglianza qualitativa delle esportazioni di 
manufatti tradizionali e di prodotti ad alta specializzazione, in cui l’Italia gode vantaggi 
comparati. L’analisi è simile a quella condotta da De Nardis e Traù per il solo 1994, ma 
utilizza una più fine disaggregazione merceologica (5 cifre SITC) e un periodo di 
osservazione più lungo (1991-2000). I paesi concorrenti presi in esame sono un gruppo più 
ristretto: Messico, Turchia, alcuni paesi dell’Asia (Cina, Corea del Sud, Hong Kong, 
Taiwan) e dell’Europa centro-orientale (Repubblica ceca, Slovacchia, Polonia, Ungheria); 
quelli di riferimento più numerosi: l’Italia e gli altri tre principali paesi dell’area dell’euro 
(Francia, Germania e Spagna). Contrariamente a De Nardis e Traù, l’analisi non si limita alla 
valutazione della somiglianza dei prodotti qualitativamente simili, ma, mutuando dalle 
analisi sul commercio intra-industriale, mostra la scomposizione della somiglianza nelle tre 
componenti dei prodotti qualitativamente simili, dei prodotti qualitativamente inferiori e 





4.4.1 I dati 
I dati consistono nelle esportazioni annuali, in valore e in quantità, disaggregate alle 5 
cifre della SITC, di fonte Trade By Commodities dell’OCSE, relative a Italia (per il periodo 
1991-2001), Francia (1991-2001), Germania (1991-2000), Spagna (1991-2000), Cina (1992-
2000), Hong Kong (1992-2000), Corea del Sud (1994-2001), Taiwan (1991-99), Messico 
(1991-2000), Turchia (1991-2000), Repubblica ceca (1993, 1996-2000), Slovacchia (1997-
2000), Polonia (1992-2000), Ungheria (1992-2000). I valori medi unitari sono derivati per 
ciascun paese e per ciascun prodotto identificato alla quinta cifra SITC come rapporto tra il 
valore delle esportazioni e le quantità esportate. Il passaggio dai dati di fonte Statistics 
Canada a quelli di fonte OCSE (che hanno il limite di coprire i paesi OCSE e pochi altri 
paesi non appartenenti al gruppo) si giustifica con la disponibilità solo per questi ultimi di 
dati in valore e quantità e con disaggregazioni sufficientemente dettagliate dei prodotti.  
4.4.2  Gli indicatori 
Gli indici utilizzati per la scomposizione qualitativa della somiglianza totale sono 
definiti in modo analogo all’indice SEGL; diversamente da esso, sono applicati ai soli flussi 
di esportazione legati da relazioni di somiglianza o di diversità qualitativa. La relazione di 
somiglianza o di diversità qualitativa è definita a livello di singolo prodotto (identificato da 
una disaggregazione a 5 cifre della SITC) ed è data, per ciascuna coppia di paesi, dal 
confronto dei valori medi unitari (VMU) delle esportazioni verso il mondo.  Si considerano:  
•  simili, le esportazioni  X
S
aj e  X
S
ai , per le quali:      1- αa  ≤  VMUaj/VMUai ≤ 1+αa ; 





ai , per le quali:     VMUaj/VMUai ≤ 1-αa; 










dove αa= 0,25, secondo un’ipotesi comune in letteratura
23; VMU è il livello del valore medio 
unitario espresso in dollari; i suffissi a,  j e i indicano rispettivamente la categoria 
merceologica a 5 cifre SITC, il paese emergente con cui si fa il confronto e l’Italia (la 
Francia, la Germania e la Spagna); gli apici S, I, U identificano rispettivamente i prodotti di 
qualità simile, inferiore e superiore.  
L’utilizzo del criterio della comparabilità dei valori medi unitari all’esportazione per 
identificare i prodotti simili dal punto di vista qualitativo si fonda sull’ipotesi che la qualità 
di un prodotto possa essere misurata dal suo prezzo. L’ipotesi discende dall’assunto che, 
nell’equilibrio concorrenziale e in condizioni di informazione perfetta, beni venduti a prezzi 
più elevati debbano essere di qualità superiore o che prezzi di vendita identici o comparabili 
debbano riflettere caratteristiche dei prodotti percepite come equivalenti o comparabili dai 
consumatori. L’applicazione empirica di questo criterio all’analisi dei flussi commerciali 
internazionali comporta la possibilità di commettere errori di identificazione, dovuti, ad 
esempio, al fatto che non sempre i valori medi unitari costituiscono una buona proxy del 
prezzo
24, che un’insufficiente disaggregazione per categoria di prodotto può continuare a 
confondere tra prodotti con caratteristiche diverse, che il confronto dei valori medi unitari 
derivati da flussi commerciali internazionali espressi in una valuta comune può riflettere 
effetti dovuti alla variazione del cambio
25. 
L’indice SEGL può esser scomposto nella somma ponderata delle tre componenti di 
somiglianza qualitativa (simile–SEQS, inferiore–SEQI, superiore–SEQU): 
 
(5)  SEQU SEQI SEQS SEGL ij ij ij ij ij ij ij γ β α + + ≡ , 
dove: 
                                                         
23 Cfr. De Nardis e Traù (1999), Annichiarico e Quintieri (2003). In alternativa viene frequentemente 
utilizzata la soglia α=0,15.    
24 Ad esempio, un bene di qualità superiore più pesante di uno di qualità inferiore potrebbe avere un valore 
medio unitario pari o inferiore a quello di quest’ultimo, pur avendo un prezzo di vendita più elevato.  
25  Su un periodo di osservazione sufficientemente lungo gli effetti time-specific dovuti a fluttuazioni dei 



























































































































X X γ . 
Per definizione, i valori di SEGL, SEQS, SEQI e SEQU sono compresi tra 0 e 100; la 
soglia oltre la quale gli indici rilevano “elevata somiglianza” può essere fissata a 50. Se gli 
indici sono calcolati per singolo prodotto alla quinta cifra SITC, fissare una soglia pari a 50 
equivale a ritenere indicativo di elevata somiglianza un rapporto tra i valori delle 
esportazioni di due paesi pari a 1:3. La soglia salirebbe a 67 se si ritenesse indicativo di 
elevata somiglianza un rapporto tra flussi pari a 1:2; la soglia sarebbe pari a 80 se il rapporto 
tra i due flussi fosse fissato a 1:1,5. Considerazioni analoghe valgono per indici riferiti a un 
gruppo più ampio di prodotti disaggregati alle cinque cifre, con riferimento al rapporto tra il 
valore medio dei flussi di esportazione di due paesi in quel gruppo di prodotti. 
Nel caso dei prodotti qualitativamente simili, valori degli indici pari o superiori alla 
soglia di elevata somiglianza fissata, possono essere interpretati come segnale di intensa 
competizione sui mercati internazionali. Nel caso dei prodotti qualitativamente diversi 
(inferiori o superiori), l’interpretazione dei casi in cui l’indice risulta superiore alla soglia è 
più ambigua. Una prima ragione della presenza di esportatori che hanno vendite di valore 





natura puramente statistica: se il rapporto dei valori medi unitari è sufficientemente vicino ai 
limiti della banda di somiglianza, i prodotti possono essere considerati tendenzialmente 
simili e la competizione diretta rilevante. In generale, un’elevata somiglianza nella diversa 
qualità potrebbe indicare sia capacità di sfruttare potere monopolistico attraverso l’offerta di 
varietà differenziate particolarmente apprezzate, oppure l’esistenza di una distribuzione 
polarizzata delle preferenze dei consumatori per la diversa qualità (alta e bassa); essa 
potrebbe anche fotografare una fase transitoria, destinata a produrre una riduzione della 
presenza del venditore a prezzi più alti, qualora, ad esempio, ci siano state un’entrata di 
nuovi concorrenti sui mercati internazionali avente l’effetto di comprimere i prezzi di 
vendita, o una diminuzione del reddito disponibile che deprime la domanda di prodotti di 
alta qualità. 
Gli indici SEGL, SEQS, SEQI, SEQU sono utilizzati per descrivere in modo sia 
sintetico, sia analitico la natura della competizione esistente tra le esportazioni dei quattro 
paesi dell’area dell’euro e quelle del gruppo di paesi emergenti considerato, in particolare 
nelle produzioni manifatturiere tradizionali e specializzate.  
Nella rappresentazione sintetica gli indicatori, calcolati a livello delle 5 cifre SITC, 
sono aggregati in due modi: 1) calcolando la frequenza dei prodotti per cui le esportazioni 
dei paesi emergenti risultano di qualità simile, inferiore o superiore a quella dei quattro paesi 
dell’area dell’euro
26; 2) calcolando la frequenza, sulle esportazioni totali e su quelle 
manifatturiere tradizionali e specializzate, dei casi di “elevata somiglianza” tra i prodotti 
simili, inferiori e superiori (valore degli indici SEQS, SEQI, SEQU superiori a 50)
27. 
Nella descrizione analitica, gli indicatori SEGL vengono calcolati a partire da una 
disaggregazione SITC a 5 cifre e quindi aggregati a livello delle due cifre. Con le stesse 
modalità di calcolo, gli indici SEGL vengono scomposti nelle loro componenti (αSEQS,  
                                                         
26 Per esempio, la frequenza dei prodotti simili sul totale dei prodotti esportati è calcolata come rapporto tra 
il numero dei prodotti a 5 cifre individuati come simili a livello bilaterale, moltiplicato per i periodi temporali 
osservati e il numero di paesi emergenti considerati, e il numero totale dei prodotti individuati dalla 
disaggregazione a 5 cifre SITC, anch’esso moltiplicato per gli anni osservati e il numero dei paesi emergenti.   
27 Per esempio, la frequenza sul totale delle esportazioni dei casi di elevata somiglianza tra i prodotti simili 
è calcolata come rapporto tra il numero dei prodotti che, bilateralmente e a livello delle 5 cifre SITC, mostrano 
valori dell’indice SEQS superiori a 50 (moltiplicato per gli anni osservati e i paesi emergenti) e il numero totale 





βSEQI e γSEQU). Per ogni prodotto a due cifre SITC, classificabile come manifatturiero 
tradizionale o specializzato, vengono presentati: 1) le quote della somiglianza totale 
attribuibili a ciascun segmento qualitativo (αSEQS/SEGL,  βSEQI/SEGL e γSEQU/SEGL); 
2) i valori degli indicatori di somiglianza qualitativi (SEQS, SEQI, SEQU). La ripartizione 
del peso della somiglianza nelle sue tre componenti fornisce un’indicazione immediata 
dell’importanza del tipo di competizione esistente tra le esportazioni di ciascun paese 
dell’area dell’euro con i paesi emergenti del campione. I livelli degli indicatori di 
somiglianza segnalano, all’interno di ciascun segmento qualitativo, l’intensità 
dell’interdipendenza. 
4.4.3 I risultati 
Le figure 3-6 forniscono una rappresentazione sintetica dei risultati della comparazione 
delle esportazioni dell’Italia, della Francia, della Germania e della Spagna con quelle dei 
dieci paesi emergenti del campione. La figura 3 riporta la frequenza delle tre tipologie 
qualitative (inferiore, superiore, simile) nel confronto delle esportazioni dell’Italia, della 
Francia, della Germania e della Spagna con quelle del totale dei paesi emergenti considerati, 
nel caso del totale dei prodotti, dei manufatti tradizionali e dei manufatti a elevata 
specializzazione
28, nel periodo 1995-2000. Le quote delle tre componenti qualitative non 
sommano a 100 per la presenza di prodotti per i quali i rapporti tra valori medi unitari non 
sono definiti o costituiscono degli outliers
29. La rilevanza dei prodotti mancanti è, in media, 
pari a circa il 25 per cento del totale dei prodotti e dei manufatti specializzati e pari a circa il 
20 per cento dei manufatti tradizionali.   
Il messaggio che si evince dalla figura 3 è analogo per tutti e tre i raggruppamenti 
merceologici: le esportazioni dei paesi emergenti risultano prevalentemente costituite da 
prodotti di qualità inferiore a quelli delle esportazioni dei quattro paesi dell’area dell’euro. 
La frequenza delle merci di qualità simile è inoltre più elevata di quella di qualità superiore.
                                                         
28 Ai fini dell’analisi della somiglianza qualitativa, l’aggregato include anche 3 produzioni a elevate 
economie di scala in cui l’Italia risulta specializzata secondo “Balassa” o “Lafay” (SITC 62,67,79). 
29 Sono state eliminate le osservazioni per cui il rapporto tra valori medi unitari fosse non definito o pari a 





                                                                                                                                         Fig. 3 
ESPORTAZIONI DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA. QUOTA DEI 
PRODOTTI A 5 CIFRE SITC RISPETTO AI QUALI LE ESPORTAZIONI DI UN 
GRUPPO DI PAESI EMERGENTI
1 RISULTANO MEDIAMENTE DI QUALITÀ 
INFERIORE, SUPERIORE O SIMILE. 
(Periodo: 1995-2000) 
 
Fonte: elaborazioni su dati OCSE, Trade by Commodities. 
1.  Cina, Corea del Sud, Hong Kong, Messico, Polonia, Repubblica ceca, Slovacchia, Taiwan, Turchia, 
Ungheria. 
Totale dei prodotti  












Italia Francia Germania Spagna
%
Manufatti tradizionali 









Italia Francia Germania Spagna
%
Manufatti a elevata specializzazione 








Italia Francia Germ ania Spagna
%





 Per tutti i paesi dell’area dell’euro, la quota dei prodotti rispetto ai quali le esportazioni dei 
paesi emergenti risultano di qualità inferiore è più elevata nel caso dei manufatti tradizionali 
e specializzati rispetto al totale dei prodotti (oltre il 50 per cento contro poco più del 40). Tra 
i paesi dell’area dell’euro, le produzioni qualitativamente superiori a quelle dei paesi 
emergenti pesano più sulle esportazioni tedesche che su quelle degli altri paesi dell’area; 
seguono la Francia, l’Italia e infine la Spagna. Le esportazioni spagnole mostrano la quota 
più elevata di prodotti simili a quelli esportati dai paesi emergenti; tale quota è più alta nei 
manufatti a elevata specializzazione e nel totale dei prodotti rispetto ai prodotti tradizionali. 
I risultati rimangono qualitativamente validi anche nel caso in cui la soglia di 
somiglianza venga ridotta a α=0,15. L’effetto principale della variazione della soglia, come è 
naturale attendersi, è la riduzione della quota dei prodotti che risultano qualitativamente 
simili. Nel caso dell’Italia, nel periodo 1995-2000, la quota dei prodotti simili scende dal 
13,9 all’8,3 per cento del totale dei prodotti, dal 12,5 al 7,1 per cento dei prodotti tradizionali 
e dal 13,5 all’8,6 di quelli specializzati; questi cali si ripartiscono in un aumento 
proporzionale delle quote dei prodotti di qualità inferiore e superiore. 
La figura 4 riporta i casi di elevata “somiglianza” (valore dell’indice pari o superiore a 
50) per ciascuna categoria qualitativa sul totale dei prodotti che costituiscono i tre 
raggruppamenti merceologici considerati. Nei prodotti di qualità simile, in cui le 
esportazioni dei paesi dell’area dell’euro sono in diretta competizione con quelle dei paesi 
emergenti, la frequenza dell’elevata somiglianza è bassa per tutti i paesi dell’area; è assai più 
contenuta per la Germania che per gli altri paesi. Per la Germania, la frequenza dei casi di 
elevata somiglianza nei prodotti di qualità simile è pari a circa il 2 per cento del totale delle 
esportazioni di manufatti tradizionali e all’1,4 per cento dei prodotti specializzati. Nel caso 
di Francia e Italia le frequenze sono tra loro comparabili, con una lieve superiorità dei casi di 
elevata somiglianza rispettivamente per le esportazioni francesi nei manufatti tradizionali 
(2,9 per cento contro 2,7) e per quelle italiane nei manufatti specializzati (2,8 contro 2,5 per 
cento) e nel totale dei prodotti (3,2 contro 2,7 per cento). Le esportazioni spagnole si 





                                                                                                                                 Fig. 4 
ESPORTAZIONI DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA. FREQUENZA 
DEI CASI DI “ELEVATA SOMIGLIANZA” CON LE ESPORTAZIONI DI UN 
GRUPPO DI PAESI EMERGENTI
1 
(Periodo: 1995-2000) 
Fonte: elaborazioni su dati OCSE, Trade by Commodities. 
1.  Cina, Corea del Sud, Hong Kong, Messico, Polonia, Repubblica ceca, Slovacchia, Taiwan, Turchia, 
Ungheria. 
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delle esportazioni di qualità simile dei paesi emergenti: la frequenza dei casi di elevata 
somiglianza è intorno al 5 per cento in tutti e tre i raggruppamenti merceologici, toccando il 
valore più alto nei prodotti tradizionali. 
Il valore dell’indice di somiglianza supera 50 più frequentemente nelle produzioni di 
diversa qualità che nei prodotti qualitativamente simili, per tutti i paesi e i raggruppamenti 
merceologici, ad eccezione dei manufatti tradizionali dei paesi emergenti che risultano di 
qualità superiore a quelli di Italia, Francia e Germania. 
I casi di elevata somiglianza sono più frequenti nelle produzioni in cui le esportazioni 
dei paesi emergenti risultano di qualità inferiore piuttosto che in quelle di qualità  superiore. 
La frequenza è relativamente alta nei manufatti tradizionali di qualità inferiore, rispetto ai 
quali i livelli più elevati si registrano per Francia e Spagna (16,7 per cento).  
Un aumento del valore della soglia di elevata somiglianza ha l’effetto di ridurre, per 
tutte le componenti qualitative, il numero dei casi di elevata somiglianza, senza tuttavia 
cambiare il senso delle indicazioni che si ricavano da una soglia pari a 50. Nel caso 
dell’Italia, un innalzamento a 70 della soglia, con α=0,25, riduce i casi di elevata 
somiglianza nella qualità simile dal 3,2 all’1,8 per cento, nella qualità inferiore dall’8,8 al 5 
per cento, nella qualità superiore dal 3,8 al 2,1 per cento. Considerando i soli manufatti 
tradizionali, i casi di elevata somiglianza scendono dal  2,7 all’1,6 per cento nella qualità 
simile, dal 14,5 all’8,5 per cento nella qualità inferiore e dal 2,6 all’1,4 per cento in quella 
superiore. Analogamente, anche nel caso dei prodotti a elevata specializzazione la frequenza 
tende pressoché a dimezzarsi per tutte le componenti qualitative. Se si mantiene una soglia di 
elevata somiglianza pari a 50 e si riduce α da 0,25 a 0,15, la frequenza dei casi di elevata 
somiglianza nella qualità simile scende dal 3,2 all’1,9 per cento, per la totalità dei prodotti; 
sale invece nella qualità inferiore e superiore, rispettivamente dall’8,8 al 9,8 per cento e dal 
3,8 al 4,2 per cento. Nei prodotti tradizionali, l’aumento dei casi di elevata somiglianza è 
meno intenso nella qualità inferiore (da 14,5 a 15,4 per cento) che nella qualità superiore (da 
2,6 a 3), un’indicazione coerente con il fatto che la concorrenza dei paesi emergenti in 
questo tipo di prodotti proviene soprattutto dalle merci vendute a prezzi più bassi. 
Lo spostamento delle soglie di identificazione muta quindi l’intensità dei fenomeni ma 





di elevata somiglianza nella diversa qualità, specialmente nella qualità inferiore, che quindi 
assumono valenza economica piuttosto che statistica.     
L’elevata frequenza dei casi di elevata somiglianza nella qualità inferiore per i prodotti 
tradizionali può essere interpretata come segnale di una competizione da parte dei paesi 
emergenti più intensa in questo comparto che negli altri. I produttori europei vi hanno fatto 
fronte con una diversificazione qualitativa che ha permesso loro di mantenere esportazioni 
comparabili a quelle dei paesi emergenti
30. La più bassa frequenza registrata dall’Italia, 
rispetto alle altre economie dell’area dell’euro, dei casi di elevata somiglianza nei manufatti 
tradizionali di qualità inferiore può essere in tal senso interpretata come indicazione di un 
processo di differenziazione qualitativa, in cui i produttori italiani hanno avuto maggiore 
successo di quelli degli altri paesi dell’area. Analogamente, una frequenza relativamente 
contenuta dei casi di elevata somiglianza nei prodotti specializzati di qualità inferiore indica 
una minore sensibilità di queste produzioni alla concorrenza dei paesi emergenti; inoltre, una 
frequenza più alta per le esportazioni italiane (6,3 per cento) che per quelle tedesche (5,7), 
ma minore che per esportazioni francesi (7,9) e spagnole (10,7), potrebbe riflettere i migliori 
risultati dell’industria tedesca in queste produzioni, seguita dall’Italia e dalla Francia. Anche 
sulla base di questo indicatore la Spagna emerge come il paese, tra i quattro dell’area 
dell’euro,  avente una struttura delle esportazioni più sensibile alla concorrenza dei paesi 
emergenti.   
Le figure 5 e 6 riproducono l’analisi delle figure 3 e 4, ma confrontano i periodi 1991-
1994 e 1995-2000, al fine di esaminare se tra di essi siano intervenuti mutamenti 
apprezzabili. L’aggregato dei paesi emergenti viene ridefinito in maniera omogenea, 
escludendo quei paesi per i quali non sono disponibili sufficienti osservazioni nel periodo 
1991-1994
31. La quota dei prodotti non classificabili come simili, inferiori o superiori per 
mancanza o inaffidabilità del rapporto tra i valori medi unitari scende, tra il 1991-94 e il 
                                                         
30  Un aumento dei casi di elevata somiglianza nella qualità inferiore potrebbe anche rispecchiare una 
situazione in cui le esportazioni del paese emergente, vendute a prezzi inferiori, crescono, mentre quelle del 
paese dell’area dell’euro, più costose, diminuiscono. 





                                                                                                                                     Fig.5 
ESPORTAZIONI DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA. QUOTA DEI 
PRODOTTI A 5 CIFRE SITC RISPETTO AI QUALI LE ESPORTAZIONI DI UN 
GRUPPO DI PAESI EMERGENTI
1RISULTANO MEDIAMENTE DI QUALITÀ 
INFERIORE, SUPERIORE O SIMILE. 
(periodi: 1991-1994 e 1995-2000) 
  
Fonte: elaborazioni su dati OCSE, Trade by Commodities. 
1.  Cina, Hong Kong, Messico, Polonia, Taiwan, Turchia, Ungheria. 
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ESPORTAZIONI DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA. FREQUENZA 
DEI CASI DI “ELEVATA SOMIGLIANZA” CON LE ESPORTAZIONI DI UN 
GRUPPO DI PAESI EMERGENTI
1 
(periodi: 1991-1994 e 1995-2000) 
 
 
Fonte: elaborazioni su dati OCSE, Trade by Commodities. 
1.  Cina, Hong Kong, Messico, Polonia, Taiwan, Turchia, Ungheria. 
Totale dei prodotti  
























































Manufatti a elevata specializzazione 






























1995-2000, dal 40 al 25 per cento circa per il totale dei prodotti e per i manufatti 
specializzati e dal 30 al 20 per cento per i manufatti tradizionali. Tra il primo e il secondo 
periodo si evidenzia un miglioramento qualitativo delle esportazioni di tutte le economie 
europee considerate (aumento della quota dei prodotti per cui le esportazioni dei paesi 
emergenti risultano inferiori; stabilità o leggera diminuzione delle quote dei prodotti 
superiori o simili). Il messaggio non muta anche se la composizione qualitativa viene 
standardizzata a 100 per migliorarne la comparabilità nei due periodi. La frequenza dei casi 
di elevata somiglianza aumenta soprattutto tra i prodotti inferiori e simili. Nel caso 
dell’Italia, la frequenza aumenta solo nei prodotti inferiori e rimane costante o diminuisce in 
quelli simili o superiori. Vi è evidenza di uno spostamento della specializzazione su nicchie 
di mercato caratterizzate da più elevata qualità, ma non si rileva alcuna distinta peculiarità 
italiana.  
Nella sezione Tavole e figure, le tavole T.2-T.5 riportano i risultati dell’analisi di 
scomposizione della somiglianza relativa alle esportazioni di Italia, Francia, Germania e 
Spagna con i paesi emergenti selezionati, relativamente ai prodotti manufatti tradizionali e 
alta specializzazione o a elevate economie di scala, in cui si concentrano i vantaggi 
comparati dell’Italia. I dati riportati sono una media dei valori annuali nel periodo 1995-
2000. Sono ombreggiati i valori dell’indice SEGL di somiglianza totale che superano la 
soglia di 50 e le relative quote di somiglianza, attribuibili alle tre componenti qualitative, 
pari o superiori a 30
32 .  
L’elevata somiglianza totale osservata per l’Italia nell’insieme dei prodotti tradizionali 
con le altre economie avanzate e i paesi dell’Asia risulta sostanzialmente confermata per i 
manufatti tradizionali, presi con una più fine disaggregazione SITC, e nei confronti di alcuni 
paesi di questi due gruppi (Hong Kong, Taiwan Corea del Sud, Cina; tav.T.2). La tavola T.2 
mostra che, nei confronti del campione di paesi considerato, anche le esportazioni di 
                                                         
32 L’utilizzo di valori medi nel periodo mira a ridurre l’influenza di fattori esogeni specifici (andamento dei 
tassi di cambio, condizioni macroeconomiche dei due paesi messi a confronto) e di errori di rilevazione. 
L’eliminazione degli outliers attraverso il criterio del rapporto dei valori medi unitari ha avuto un impatto 
significativo sulle esportazioni dei paesi dell’Europa centrale e orientale (esclusa la Polonia), di Taiwan e Hong 
Kong riducendo, mediamente, la copertura delle tre tipologie qualitative a circa il 70 per cento delle 
esportazioni totali, contro il 95 per cento circa degli altri paesi. Ne consegue una maggiore imprecisione della 





manufatti tradizionali degli altri tre principali paesi dell’area dell’euro registrano diversi casi 
di somiglianza elevata. Non emergono tuttavia chiari pattern comuni a livello geografico o di 
prodotto. Le esportazioni italiane tendono prevalentemente a registrare elevata somiglianza 
nei confronti di quelle dell’area cinese (Cina, Hong Kong e Taiwan). Le esportazioni 
francesi e spagnole tendono a somigliare maggiormente alle esportazioni di Messico, Polonia 
e Cina, le tedesche a quelle della Corea del Sud. Relativamente al tipo di prodotto, i casi di 
elevata somiglianza totale si rilevano per l’Italia con maggiore frequenza nei manufatti in 
legno e sughero e nei manufatti in metallo, produzioni, rispettivamente, di svantaggio e 
moderato vantaggio comparato. Per la Francia le esportazioni che risultano più 
frequentemente e significativamente simili a quelle dei paesi emergenti sono quelle di 
arredamento e mobili; per la Germania quelle di abbigliamento e accessori e pelli e 
manufatti in pelle; per la Spagna quelle di arredamento e mobili,  manufatti in metallo, 
abbigliamento e accessori. 
Nel caso delle esportazioni italiane di manufatti specializzati non si rilevano casi di 
somiglianza totale elevata (tav.T.4). I valori più alti dell’indice vengono raggiunti 
rispettivamente per le esportazioni di ferro e acciaio nei confronti della Corea del Sud e per i 
macchinari e impianti elettrici nei confronti della Cina e di Hong Kong. Nei manufatti 
specializzati anche la Germania, la Francia e la Spagna mostrano pochi casi di somiglianza 
totale elevata. La somiglianza supera la soglia 50 solo nei confronti di Hong Kong, nei casi 
delle esportazioni francesi e tedesche di macchinari e impianti elettrici e delle esportazioni 
spagnole di macchine per la lavorazione dei metalli.  
La scomposizione qualitativa della somiglianza totale conferma che la componente più 
rilevante della somiglianza stessa è quella relativa ai prodotti offerti dai paesi emergenti sui 
mercati internazionali a valori medi unitari inferiori a quelli dei paesi dell'area dell’euro. La 
somiglianza attribuibile a prodotti di qualità simile o superiore è generalmente contenuta, 
con l’esclusione del caso ungherese, le cui esportazioni risultano prevalentemente di qualità 
simile o superiore a quelle di tutti i paesi dell’area dell’euro considerati. Nel caso dei 
prodotti italiani che evidenziano una somiglianza totale elevata con i paesi emergenti, la 
scomposizione della stessa mostra come essa sia attribuibile a somiglianza nella qualità 





manufatti in legno e sughero nei confronti di Taiwan; negli altri casi essa è principalmente 
attribuibile alla somiglianza nella qualità inferiore. 
Le tavole T.6-T.9 riportano il livello degli indici SEGL, SEQS, SEQI e SEQU, 
ombreggiando i valori superiori a 50.  
Nei manufatti tradizionali di qualità simile (tav.T.6), le esportazioni italiane e quelle 
dei paesi dell’area asiatica (Hong Kong, Cina, Taiwan, Corea del Sud) mostrano somiglianza 
elevata in numerosi prodotti della categoria 6 (in particolare pelli e manufatti in pelle e 
manufatti in legno e sughero) e 8 della SITC; in quest’ultima si rilevano anche taluni casi di 
elevata somiglianza tra le esportazioni italiane e quelle del Messico, della Polonia e della 
Turchia (manufatti vari dei primi due paesi, abbigliamento e accessori del terzo). Nella 
qualità inferiore e superiore dei manufatti tradizionali, i casi in cui l’indice assume valori 
pari o superiori a 50 si concentrano nelle produzioni della categoria 6 della SITC, ancora nei 
confronti dell’area asiatica, del Messico e della Polonia; i casi più frequenti di elevata 
somiglianza nella qualità superiore si rilevano per pelli e manufatti in pelle nei confronti 
dell’area cinese (Cina, Hong Kong e Taiwan) e manufatti in legno e sughero nei confronti 
del Messico e della Polonia. 
Per la Francia, i casi di elevata somiglianza nelle produzioni di qualità simile si 
concentrano nei manufatti tradizionali della categoria 8 della SITC, in particolare 
arredamento e mobili, articoli da viaggio e borse e abbigliamento e accessori, nei confronti 
dei paesi dell’area asiatica e del Messico; alcuni casi di elevata somiglianza riguardano 
anche pelli e manufatti in pelle e filati e prodotti simili della categoria 6 della SITC. Nella 
qualità inferiore i casi più frequenti di elevata somiglianza riguardano arredamento e mobili 
e manufatti in metallo; nella qualità superiore articoli da viaggio e borse, pelli e manufatti in 
pelle e ancora arredamento e mobili. Nel caso della Germania, nella qualità simile si rileva 
elevata somiglianza per pelli e manufatti in pelle della SITC 6 e per numerosi prodotti della 
SITC 8 (arredamento e mobili, calzature, articoli da viaggio e borse e abbigliamento e 
accessori), nei confronti dell’area asiatica, del Messico e della Turchia; nella qualità 
inferiore e superiore, i casi di elevata somiglianza si concentrano ancora nelle produzioni 
della categoria 8 della SITC. Per la Spagna, i casi di elevata somiglianza nelle produzioni di 
qualità simile si concentrano soprattutto nelle produzioni della categoria 6 della SITC, in 





inferiore, essi riguardano ancora principalmente manufatti in metallo, filati e prodotti simili e 
arredamento e mobili; nella qualità superiore soprattutto manufatti in metallo e articoli da 
viaggio e borse.  
Casi di somiglianza elevata nei tre segmenti qualitativi dei manufatti specializzati sono 
meno frequenti. Nel caso dell’Italia, vi è elevata somiglianza nelle produzioni di qualità 
simile di:  impianti e macchinari elettrici nei confronti di Cina e Hong Kong; di ferro e 
acciaio, nei confronti della Corea del Sud; di macchine specializzate rispetto a Hong Kong e 
di macchine per la lavorazione dei metalli nei confronti della Cina. La posizione francese è 
analoga a quella italiana nella qualità simile; mostra diversi casi di somiglianza elevata nella 
qualità superiore, concentrati soprattutto negli impianti e macchinari elettrici, nei confronti 
della Cina, di Hong Kong e del Messico. Per la Germania i casi di elevata somiglianza si 
rilevano nei macchinari e impianti elettrici, di qualità simile e inferiore, nei confronti 
rispettivamente di Cina e Hong Kong. La Spagna mostra invece elevata somiglianza, 
soprattutto con i paesi dell’area cinese e nella qualità simile, in numerosi settori.   
5. Conclusioni   
Il lavoro evidenzia una sostanziale invarianza della specializzazione del commercio 
estero dell’Italia nel periodo 1985-2001, pur con una riduzione dei vantaggi comparati nelle 
produzioni manifatturiere tradizionali; i vantaggi nei prodotti ad alta specializzazione (alcune 
tipologie di macchine) e gli svantaggi in quelli a elevate economie di scala e conoscenze 
scientifiche sono rimasti immutati o sono moderatamente cresciuti. Negli anni novanta, in 
particolare nella seconda metà del decennio, questa struttura delle esportazioni, ferma sulle 
produzioni tradizionali o ad alta specializzazione, ha concorso a rallentarne la crescita 
rispetto al commercio mondiale, poiché le componenti più dinamiche di quest’ultimo sono 
state produzioni in cui l’Italia aveva una posizione di svantaggio comparato.       
 Confermando i risultati di precedenti studi (cfr. De Nardis e Traù), l’analisi trova che 
nella seconda metà degli anni novanta (1995-2000) la qualità delle merci esportate dai 
produttori italiani è stata mediamente superiore a quella delle esportazioni dei principali 
concorrenti emergenti; considerazioni analoghe si traggono per le merci esportate dalla 





Il 54 per cento del valore delle esportazioni italiane di manufatti tradizionali è stato 
mediamente esposto, nel periodo 1995-2000, alla concorrenza di prodotti di qualità inferiore 
provenienti dai dieci paesi emergenti considerati; nel caso dei manufatti specializzati, la 
percentuale è stata del 43 per cento. Il valore delle esportazioni esposte alla concorrenza di 
prodotti di qualità simile provenienti dai paesi emergenti è stato invece pari a poco più del 12 
per cento del totale, sia per i manufatti tradizionali sia per quelli specializzati
33. Non 
trascurabile è stata anche la quota di esportazioni esposte alla concorrenza di prodotti di 
qualità superiore venduti dai paesi emergenti, soprattutto nei manufatti specializzati. 
Nel 1995-2000, la quota di prodotti in cui l’Italia e i paesi emergenti non si sono 
confrontati sui mercati internazionali è stata in media pari al 20 per cento nei manufatti 
tradizionali e al 25 per cento in quelli specializzati; nel 1991-1994 tale quota era più alta, 
stimabile rispettivamente intorno al 30 e al 40 per cento.  
L’analisi conferma che le esportazioni italiane sono state solo in minima parte in 
competizione diretta con quelle dei paesi emergenti. Nel periodo 1985-2000 solo per il 3,2 
per cento del totale dei prodotti identificati alla quinta cifra della SITC esse sono state 
vendute in ammontare e a prezzi (approssimati dai valori medi unitari) comparabili a quelli  
dei paesi emergenti; la quota è stata del 2,7 e del 2,8 per cento nel caso, rispettivamente, dei 
manufatti tradizionali e specializzati. Considerando i prodotti esportati dai paesi emergenti a 
prezzi più bassi di quelli praticati dai produttori nazionali, la frequenza dei prodotti per cui il 
valore delle esportazioni italiane è risultato confrontabile con quello dei paesi emergenti è 
stata sensibilmente più alta, soprattutto nei prodotti tradizionali (14,5 per cento). Il confronto 
dei dati relativi al 1991-1994 e al 1995-2000 evidenzia un miglioramento qualitativo delle 
esportazioni di tutti i paesi dell’area dell’euro considerati, accompagnato da un aumento 
della frequenza dei casi di elevata somiglianza nella qualità inferiore e simile.       
Le esportazioni italiane sono state insediate da prodotti qualitativamente simili o 
inferiori, soprattutto in alcuni manufatti tradizionali (low o low-medium skill) della categoria 
6 e 8 della SITC (pelli e manufatti in pelle, manufatti in legno e sughero, abbigliamento e 
                                                         
33  Con riferimento al numero di prodotti esportati (alla quinta cifra SITC), il 55,3 per cento dei manufatti 
tradizionali e il 40,2 di quelli specializzati è stato esposto alla concorrenza di prodotti di qualità inferiore; nel 





accessori, articoli manufatti vari e, pur in misura minore, articoli da viaggio e borse, 
calzature) e nei confronti di Cina, Hong Kong, Taiwan, Corea del Sud, Polonia e Messico. 
Nei manufatti specializzati, a più elevato contenuto di capitale umano (low-medium o high-
medium skill), la somiglianza con le esportazioni dei paesi emergenti è risultata molto più 
contenuta in quasi tutti i prodotti e segmenti qualitativi. Gli unici casi di elevata somiglianza 
si rilevano nei prodotti qualitativamente simili, nei confronti di Cina, Hong Kong e Corea 
del Sud. 
L’interpretazione di questa evidenza empirica non può essere completamente 
ottimistica. La diversificazione qualitativa ha permesso ai produttori europei di rimanere sui 
mercati internazionali con prodotti venduti a prezzi più elevati di quelli della stessa tipologia 
esportati dai paesi emergenti; ciononostante i flussi di esportazioni provenienti da questi 
paesi hanno assunto dimensioni sempre più simili alle loro. Questo fenomeno è stato 
particolarmente significativo nei manufatti tradizionali, caratterizzati da un contenuto 
tecnologico medio-basso e quindi più adatti a essere esportati dai paesi emergenti sfruttando 
i loro vantaggi comparati nel minore costo del lavoro; è risultato contenuto nei manufatti 
specializzati. La concentrazione per l’Italia dei casi di elevata somiglianza nei prodotti di 
qualità inferiore della categoria 6 della SITC, i prodotti di specializzazione 
comparativamente più deboli, supporta un’interpretazione dei casi di elevata somiglianza 
nella qualità inferiore come indicativi di sensibilità alla concorrenza dei paesi emergenti. 
La similitudine qualitativa rilevata per l’Italia nei confronti dei paesi emergenti è 
risultata più elevata che per la Francia e la Germania, ma inferiore a quella della Spagna in 
entrambi i periodi. Le esportazioni di prodotti di qualità superiore a quelli dei paesi 
emergenti sono risultati meno rilevanti per l’Italia che per la Francia e la Germania, ma più 
rilevanti rispetto alla Spagna nel primo, tanto quanto nel secondo periodo. Viceversa, la 
quota dei prodotti esportati dall’Italia a prezzi inferiori a quelli dei paesi emergenti è stata 
più alta che per la Francia e la Germania, in particolare nei prodotti specializzati. 
Il confronto dei risultati ottenuti dall’Italia con quelli relativi agli altri paesi dell’area 
dell’euro evidenzia che nella seconda metà degli anni novanta vi è stato un miglioramento 
del contenuto qualitativo delle esportazioni di ciascuno di essi, senza che siano mutati 





spostamento su nicchie di mercato caratterizzate da una più alta qualità non è fenomeno 
caratteristico italiano, ma accomuna i quattro paesi europei.    
Negli anni novanta la concorrenza dei paesi emergenti è stata più intensa nelle 
produzioni tradizionali a basso o medio–basso contenuto tecnologico, inducendo quindi 
soprattutto i paesi specializzati in queste produzioni a focalizzarsi sulla differenziazione di 
prodotto. La rapidità con cui molti paesi emergenti stanno colmando i divari di competitività 
nelle produzioni a più alto contenuto tecnologico (come già si è verificato, in taluni casi, 
nelle macchine per ufficio e strumenti di automazione e nei mezzi di trasporto), accrescerà la 
competizione anche in settori che ne sono rimasti finora al riparo, imponendo anche ai paesi 





Tavole e figure   
Tav. T.1 
PRINCIPALI VOCI DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE 
(prodotti della classificazione SITC a due cifre con peso pari o superiore all’1 per cento sul 
totale delle esportazioni italiane e pari o superiore al 4 per cento sul totale delle esportazioni 




Quota sul totale delle 
esportazioni italiane  














        
04 – Cereali e preparati di base  1,1 1,2 1,0  (3,4)  4,6 4,1 
05 – Frutta e verdura  2,5  2,3  1,8      8,0  7,2  7,1 
11 – Bevande  1,2 1,1 1,2 5,3 8,2 8,5 
51 – Prodotti chimici organici  1,9 1,4 1,3 4,0  (3,1) (3,3) 
54 – Prodotti medicinali e farmaceutici  1,0 1,4 2,3 4,4 4,7 5,9 
58 – Plastiche derivate  2,2 2,0 2,1 5,5 4,7 4,9 
61 – Pelli e manufatti in pelle  1,5  1,6  1,8 17,4 17,1 17,9 
62 – Manufatti in gomma  1,1 1,0 1,0 6,9 6,5 6,4 
65 – Filati, tessuti e prodotti simili   5,9 5,6 5,2 8,5 8,0 8,1 
66 – Manufatti in minerali non metalliferi  3,8 3,8 3,5 8,3 8,4 8,0 
67 – Ferro e acciaio  3,8 3,5 3,0 5,2 5,6 5,3 
69 – Manufatti in metallo  3,6 3,7 3,7 8,6 8,5 8,3 
72 – Macchine specializzate   7,3 7,5 7,3 9,1 9,9 9,5 
73 – Macchine per la lavorazione dei metalli  1,4  1,3  1,3  8,2  9,1  8,8 
74 – Altri macchinari industriali e parti   6,8 7,6 8,5 9,1 9,7 9,6 
77 – Macchinari e impianti elettrici  5,1 5,9 5,9    4,5  (3,9) (3,7) 
81 – Prefabbricati, sanitari, riscaldamento e  
         illuminazione 
(0,9)  1,0  1,0 14,8 14,4 14,2 
82 – Arredamento e mobili   3,2  3,5  3,6 18,2 17,3 16,9 
84 – Abbigliamento e accessori  7,1 6,6 6,0  11,2 9,0 9,3 
85 – Calzature  4,2  3,4  2,8 24,1 18,5 19,6 
89 – Articoli manufatti vari  6,0 6,1 5,8 7,9 6,9 7,0 
Totale     4,6 4,7 4,5 
 
Fonte: Statistics Canada,  World Trade Analyzer.  
 
Tav. T.2 
INDICI DI SOMIGLIANZA DELLE ESPORTAZIONI DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA NEI CONFRONTI DI ALCUNI PAESI EMERGENTI 
(Manufatti tradizionali. Valori medi nel periodo 1995-2000) 
 
























                        
Italia  61 22 21 33 61  9 2 6 2 2 1          61  22  6  14  78  14  1  0  22  36  92     
63 54 51 51 18 44 9 63 9 16 43 63 5 0 57 24 3 21 10 3 5 1
64 32 54 33 30 27 7 18 8 15 14 64 20 39 41 37 37 39 23 44 29 11
65 48 52 44 40 19 28 10 30 5 4 65 2 7 7 15 19 20 0 16 40 61
69 54 40 56 39 37 10 25 10 7 11 69 3 5 30 60 21 30 2 29 21 38
81 51 41 40 7 40 11 11 11 5 11 81 0 0 3 36 2 10 0 7 25 5
82 39 20 31 5 23 3 34 3 5 9 82 19 1 5 46 15 18 0 16 26 69
83 37 40 21 33 18 5 3 5 2 5 83 0 0 2 19 0 34 0 8 8 12
84 45 45 31 39 30 39 20 39 6 17 84 3 3 5 16 2 13 0 9 8 0
85 49 61 11 16 8 4 5 4 4 2 85 2 3 33 22 17 7 0 11 10 0
89 40 46 43 25 35 8 18 9 4 6 89 0 16 64 30 42 29 0 29 36 49
Francia 61 45 10 30 28 54 20 44 23 19 22     61 24  6 59 67 54 10 0 21 19  41     
63 35 45 29 12 31 8 53 8 14 15 63 7 0 39 53 28 50 10 23 17 0
64 23 43 24 31 22 5 19 5 13 7 64 18 38 39 26 32 40 11 43 34 83
65 41 44 41 38 27 38 17 39 9 8 65 2 7 8 27 23 33 0 23 33 71
69 58 38 50 48 43 15 35 15 9 13 69 4 12 22 36 17 29 5 18 12 20
81 44 25 46 15 46 21 22 21 11 19 81 4 13 4 24 6 5 0 11 22 1
82 56 59 52 16 58 10 58 10 16 17 82 9 11 6 52 24 19 0 7 11 4
83 40 43 28 47 24 6 3 6 2 6 83 0 6 28 24 21 28 0 5 11 99
84 30 43 44 48 49 45 35 45 12 26 84 0 1 3 7 2 3 0 3 5 76
85 19 20 35 60 45 25 31 26 28 35 85 0 4 25 31 18 2 0 8 19 53
89 34 49 45 34 43 11 14 13 4 11 89 0 6 20 32 21 37 0 17 16 79
Germania 61  44 17  58  55  31 8 22 9 9 10     61 14  18 8 64 28 1 0 28 0  32     
63 36 20 27 10 19 4 45 4 8 8 63 31 0 20 24 12 37 20 17 9 0
64 13 27 13 20 12 3 9 3 7 4 64 17 30 37 39 35 37 23 41 20 59
65 43 49 43 40 18 28 10 30 4 5 65 4 9 4 11 20 18 0 20 17 91
69 42 26 46 27 26 6 17 6 4 6 69 3 4 8 41 8 15 5 8 8 36
81 51 35 42 7 34 9 12 8 5 20 81 1 15 5 13 0 0 0 7 15 28
82 49 34 42 8 49 5 48 5 9 9 82 7 12 34 9 31 22 0 7 6 5
83 20 14 48 67 47 19 11 19 8 20 83 0 3 3 33 31 22 0 14 17 87
84 32 43 48 57 46 55 41 55 13 30 84 0 2 2 9 3 10 0 13 12 66
85 27 28 39 53 35 20 24 21 22 27 85 0 1 19 26 0 1 0 6 1 79
89 41 48 42 28 33 6 9 8 3 6 89 4 9 11 25 17 4 0 6 10 76
Spagna 61 32 12 22 29 37 13 26 14 11 10        61 45 11 72 25 76 11  0  43 13 23         
63 32 45 26 23 41 14 51 13 23 28 63 14 0 45 37 29 57 18 25 26 0
64 40 49 49 40 36 16 39 17 27 23 64 32 46 39 45 36 64 18 63 29 83
65 28 27 29 27 46 50 27 48 17 17 65 11 15 25 34 23 48 0 32 30 54
69 50 41 40 54 54 27 51 27 20 27 69 12 14 35 41 28 35 4 43 17 27
81 39 22 37 26 53 20 38 19 18 29 81 0 42 12 28 3 15 0 47 42 41
82 57 76 59 26 57 14 60 14 23 23 82 10 1 22 52 26 15 0 21 11 0
83 9 7 23 35 36 35 23 36 16 33 83 0 7 10 37 30 30 0 12 30 96
84 9 16 39 36 42 35 57 37 38 60 84 0 5 10 17 7 15 0 13 23 77
85 40 44 26 36 24 12 17 13 14 18 85 0 2 50 14 1 5 0 25 40 95
89 21 23 33 39 52 23 33 26 12 28 89 1 16 34 26 43 26 0 27 16 69
 
Fonte: elaborazione su dati OCSE Trade by Commodities.  Legenda: 61. Pelli e manufatti in pelle; 63. Manufatti in sughero; 64. Carta e manufatti in carta; 65. Filati e prodotti simili; 69. Manufatti in metallo; 81. Edifici 
prefabbricati, articoli sanitari, ecc.; 82. Arredamento e mobili; 83. Articoli da viaggio e borse; 84. Abbigliamento e accessori; 85. Calzature; 89. Articoli manufatti vari. Tav.T.3 
INDICI DI SOMIGLIANZA DELLE ESPORTAZIONI DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA NEI CONFRONTI DI ALCUNI PAESI EMERGENTI 
(Manufatti tradizionali. Valori medi nel periodo 1995-2000) 
 
























Italia 61 51 89 54 21 55 99  100  49 45  0          61 26  5  32  0  30  1  0  29 19  8         
63 93 100 38 65 77 70 57 77 93 0 63 3 0 5 12 20 9 33 20 1 99
64 76 57 52 51 30 52 59 50 64 0 64 4 4 7 12 33 9 19 5 8 89
65 88 91 91 83 76 77 100 82 56 0 65 9 3 2 2 4 3 0 3 4 39
69 92 71 64 29 71 63 96 66 75 0 69 4 24 6 11 8 6 2 5 4 62
81 97 86 95 59 97 90 100 55 54 0 81 2 14 2 5 1 0 0 38 21 95
82 22 5 94 38 61 80 100 59 74 0 82 59 94 1 15 23 2 0 25 0 31
83 100 100 92 81 98 66 100 91 85 0 83 0 0 6 1 2 0 0 0 7 88
84 97 95 95 81 98 87 100 89 87 0 84 0 3 0 3 0 0 0 2 5 0
85 98 97 53 50 83 92 100 88 90 0 85 0 0 14 28 0 0 0 1 0 0
89 77 75 30 32 46 51 100 60 52 0 89 23 8 6 38 12 20 0 11 12 51
Francia  61 71 70 35 12 32 89 100 46 80 0     61 5  24 6 20 14 1 0 32 1 59     
63 88 100 33 19 38 34 44 56 83 0 63 5 0 28 28 34 16 46 21 1 0
64 77 57 52 64 31 43 45 51 54 0 64 5 5 9 10 38 17 44 6 13 17
65 88 91 91 71 73 65 100 73 66 0 65 10 2 1 2 4 3 0 4 1 29
69 95 64 73 52 79 66 92 72 85 0 69 2 24 5 12 5 5 3 9 3 80
81 91 59 88 69 92 93 100 70 56 0 81 4 28 8 7 2 2 0 20 22 99
82 32 7 94 42 54 81 100 68 88 0 82 60 82 0 7 22 0 0 25 1 96
83 100 94 72 76 78 64 100 95 82 0 83 0 0 0 1 1 8 0 0 7 1
84 100 97 96 93 97 97 100 96 93 0 84 0 2 1 0 0 0 0 1 2 24
85 100 94 73 65 82 97 100 91 81 0 85 0 1 2 4 0 0 0 1 0 47
89 88 92 77 55 73 56 100 73 74 0 89 12 3 2 13 6 7 0 11 10 21
Germania 61  85 67 76  35  51 98 100 52 99 0     61 0  15 16 1 21 0 0 20 1 68     
63 62 100 25 60 42 48 31 59 87 0 63 7 0 55 16 46 15 49 24 4 0
64 80 62 56 55 34 53 49 57 68 0 64 3 7 7 6 30 11 28 2 12 41
65 88 90 94 87 78 78 100 76 78 0 65 9 1 2 2 3 4 0 3 6 9
69 94 81 90 54 89 82 93 86 91 0 69 3 15 2 5 4 3 2 6 1 64
81 96 58 93 84 98 100 100 70 73 0 81 3 27 1 3 2 0 0 23 12 72
82 38 8 66 60 37 78 100 73 93 0 82 55 80 0 31 32 0 0 20 1 95
83 100 97 97 66 69 37 100 86 69 0 83 0 1 0 0 0 41 0 0 14 13
84 100 93 98 90 97 90 100 87 87 0 84 0 5 0 1 0 0 0 0 1 34
85 100 99 81 70 100 99 100 94 98 0 85 0 0 0 4 0 0 0 0 1 21
89 94 89 88 67 77 94 100 90 84 0 89 2 3 1 8 5 2 0 4 6 24
Spagna  61  48  61  19  48  4  88  100  41  86  0      61  7  28  9  27  20  1  0  16  1  77     
63 77 100 20 37 35 31 35 55 73 0 63 8 0 35 26 36 13 47 20 1 0
64 61 40 43 28 26 23 49 30 59 0 64 7 15 18 27 38 13 33 6 13 17
65 79 77 70 56 65 48 100 56 64 0 65 10 8 4 11 12 5 0 11 6 46
69 84 54 53 26 62 53 93 48 74 0 69 4 33 12 33 9 12 3 9 9 73
81 92 26 76 58 94 79 100 40 41 0 81 8 32 12 13 3 6 0 13 17 59
82 25 5 77 37 61 74 100 53 88 0 82 65 94 1 12 13 11 0 25 0 100
83 100 93 84 50 69 39 100 88 63 0 83 0 1 5 13 1 32 0 0 7 4
84 99 93 87 75 91 82 100 82 72 0 84 1 2 3 7 2 3 0 5 5 23
85 100 98 47 74 98 95 100 73 55 0 85 0 0 3 12 0 0 0 3 5 5
89 89 79 49 38 43 34 100 38 69 0 89 11 5 17 36 14 40 0 35 15 31
 
Fonte: elaborazione su dati OCSE Trade by Commodities. Legenda: 61. Pelli e manufatti in pelle; 63. Manufatti in sughero; 64. Carta e manufatti in carta; 65. Filati e prodotti simili; 69. Manufatti in metallo; 81. Edifici 
prefabbricati, articoli sanitari, ecc.; 82. Arredamento e mobili; 83. Articoli da viaggio e borse; 84.Abbigliamento e accessori; 85. Calzature; 89. Articoli manufatti vari.   
 
Tav. T.4 
INDICI DI SOMIGLIANZA DELLE ESPORTAZIONI DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA NEI CONFRONTI DI ALCUNI PAESI EMERGENTI 
(Manufatti specializzati o a elevate economie di scala. Valori medi nel periodo 1995-2000) 
 
























Italia  62  35 20 29  30  27 15 20 21 11 13     62 4  22 21 14 59 33 4 27 21 4     
66 27 10 16 11 26 13 13 14 7 6 66 11 62 34 21 38 14 1 22 28 14
67 24 31 38 48 29 16 20 16 13 6 67 37 70 70 55 72 53 4 45 53 9
72 13 24 29 27 10 3 6 3 3 6 72 3 1 4 41 20 9 0 5 12 36
73 21 28 40 22 5 4 6 4 6 4 73 8 0 2 12 13 4 0 5 6 0
74 18 19 27 24 20 3 6 3 2 4 74 6 6 16 25 25 21 0 29 22 58
77 45 44 35 34 41 13 20 13 6 16 77 8 4 27 46 25 36 0 33 42 5
F r a n c i a   6 2   2 9 2 3 2 4   2 7   2 3 1 2 1 6 1 3 9 1 3      6 2 6   1 2 1 2 2 0 3 5 9482 5 3      
66 36 27 25 22 38 19 23 20 11 14 66 7 36 37 29 25 13 2 21 21 56
67 26 33 36 50 27 15 19 13 12 6 67 41 69 67 63 74 47 6 36 52 76
72 24 50 36 45 20 6 14 7 5 6 72 4 1 2 22 18 5 0 7 12 0
73 35 46 39 36 11 9 15 10 12 10 73 7 0 6 20 17 17 2 27 11 0
74 27 30 34 33 32 5 10 5 4 8 74 5 11 7 19 14 22 0 13 9 7
77 48 66 43 38 46 8 13 8 5 15 77 5 5 37 21 23 15 0 29 40 16
Germania  6 2   1 9 1 2 1 6   1 6   1 5 7 1 0 1 1 57      6 2 8   1 8 1 3 8 2 5 7100 3 8      
66 35 21 19 16 32 15 17 16 8 10 66 10 13 23 29 34 5 1 13 17 17
67 22 26 25 42 22 10 16 9 8 3 67 34 72 68 51 69 30 4 23 52 78
72 8 20 18 18 6 2 4 2 1 1 72 12 1 2 11 15 3 0 5 11 0
73 13 22 28 15 3 2 3 2 3 2 73 5 0 5 8 10 5 2 7 14 0
74 12 15 17 17 15 2 4 2 2 3 74 3 12 9 14 13 23 0 12 7 7
77 40 62 38 37 43 5 7 4 3 10 77 5 3 15 45 19 14 0 24 26 14
Spagna  62  38 28 31  37  34 19 26 19 16 28     62 2  14 57 36 53 47 5 60 18 35     
66 32 15 26 20 42 30 25 29 15 7 66 27 47 26 29 51 58 1 44 37 21
67 26 43 45 49 36 25 34 23 20 12 67 46 85 74 70 77 66 2 56 72 62
72 53 54 40 41 38 24 37 25 21 16 72 3 0 13 42 17 12 0 12 11 2
73 48 59 45 49 17 14 24 16 23 10 73 4 0 19 29 22 12 0 26 10 0
74 42 42 46 41 43 13 27 13 12 24 74 8 11 24 32 32 29 0 28 28 4
77 36 22 22 18 35 31 37 30 18 38 77 12 12 34 40 31 28 0 49 61 12
 
Fonte: elaborazione su dati OCSE Trade by Commodities. Legenda: 62. Manufatti in gomma; 66. Manufatti in minerali non metalliferi; 67. Ferro e acciaio; 72. Macchine specializzate; 73. Macchine 
per la lavorazione dei metalli; 74. Altri macchinari industriali e parti; 77. Macchinari e impianti elettrici.  
Tav.T.5 
INDICI DI SOMIGLIANZA DELLE ESPORTAZIONI DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA NEI CONFRONTI DI ALCUNI PAESI EMERGENTI 
(Manufatti specializzati o a elevate economie di scala. Valori medi nel periodo 1995-2000) 
 
























Italia 62 88 43 70 77 19 62 96 63 79 0 62 8 34 9 9 22 5 0 10 0 96
66 84 21 35 34 45 83 54 41 52 0 66 5 17 31 45 18 2 45 37 19 86
67 59 23 22 39 23 47 14 46 47 0 67 4 7 8 6 4 0 83 9 0 91
72 30 1 63 53 71 89 100 81 71 0 72 67 98 33 6 9 2 0 14 17 64
73 37 0 66 76 75 94 100 81 87 0 73 55 100 32 11 11 2 0 14 8 100
74 52 15 52 62 61 60 100 41 65 0 74 42 78 32 12 14 19 0 30 13 42
77 72 75 50 41 51 44 100 30 37 0 77 20 22 23 13 24 20 0 38 21 95
Francia 62 87 57 81 72 56 85 96 84 98 0 62 6 31 7 8 9 6 0 8 0 47
66 89 51 48 43 61 84 54 52 60 0 66 5 14 14 28 14 3 43 27 19 44
67 54 25 26 33 19 52 13 57 46 0 67 5 6 6 5 7 1 82 8 2 24
72 36 1 67 76 77 91 100 77 74 0 72 61 99 31 3 5 4 0 16 14 100
73 48 0 71 65 71 74 96 59 83 0 73 46 100 22 15 12 8 1 15 6 100
74 56 23 62 77 79 72 100 65 85 0 74 39 66 31 3 6 6 0 22 5 93
77 86 86 51 38 60 71 100 53 56 0 77 9 8 13 40 17 14 0 18 4 84
Germania  62 86 50 77 86 70 91 99 84 100 0 62 6 32 10 6 4 2 0 15 0 62
66 85 83 54 42 49 91 51 69 81 0 66 5 4 22 28 17 3 48 18 2 83
67 64 24 28 45 29 70 10 72 48 0 67 2 5 4 5 3 1 85 5 0 22
72 29 1 65 89 77 95 100 80 76 0 72 59 98 33 0 7 2 0 15 12 100
73 42 5 71 89 85 93 96 83 86 0 73 53 95 24 3 5 2 1 10 0 100
74 61 25 68 84 83 73 100 71 83 0 74 36 63 23 3 4 4 0 17 9 93
77 87 87 78 49 73 79 100 61 73 0 77 8 10 7 7 8 7 0 16 1 86
Spagn a   6 2   8 9 3 3 3 5   5 6   2 8 4 6 9 5 3 3 8 2 0      6 2 8   5 3 87 1 9 7060 6 5      
66 62 23 25 21 22 36 39 11 42 0 66 10 30 49 51 27 5 60 45 20 79
67 47 5 9 19 11 33 12 34 28 0 67 7 10 17 11 12 1 85 10 0 38
72 34 1 58 49 75 84 100 71 69 0 72 64 99 29 10 8 3 0 17 21 98
73 38 3 57 56 54 78 100 62 89 0 73 57 97 24 15 24 10 0 13 1 100
74 53 15 43 50 49 56 100 42 65 0 74 39 74 33 18 19 15 0 29 6 96
77 72 72 37 29 40 53 100 25 24 0 77 16 16 29 31 29 19 0 26 16 88
 
Fonte: elaborazione su dati OCSE Trade by Commodities. Legenda: 62. Manufatti in gomma; 66. Manufatti in minerali non metalliferi; 67. Ferro e acciaio; 72. Macchine 
specializzate; 73. Macchine per la lavorazione dei metalli; 74. Altri macchinari industriali e parti; 77. Macchinari e impianti elettrici.  
Tav. T.6 
INDICI DI SOMIGLIANZA DELLE ESPORTAZIONI DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA NEI CONFRONTI DI ALCUNI PAESI EMERGENTI 
(Manufatti tradizionali. Valori medi nel periodo 1995-2000) 
 
























Italia 61  22 21 33  6 1   926221      6 1 54  88 22 6 5 910481      
63 54 51 51 18 44 9 63 9 16 43 63 71 0 66 17 11 7 50 3 26 10
64 32 54 33 30 27 7 18 8 15 14 64 18 49 40 28 25 7 25 10 11 10
65 48 52 44 40 19 28 10 30 5 4 65 28 49 47 37 20 31 93 29 10 6
69 54 40 56 39 37 10 25 10 7 11 69 35 22 61 43 32 10 37 13 6 11
81 51 41 40 7 40 11 11 11 5 11 81 1 0 15 9 21 27 0 4 5 2
82 39 20 31 5 23 3 34 3 5 9 82 46 9 12 7 37 4 0 22 9 27
83 37 40 21 33 18 5 3 5 2 5 83 0 5 1 75 0 16 0 10 4 7
84 45 45 31 39 30 39 20 39 6 17 84 100 58 35 58 23 51 0 41 10 0
85 49 61 11 16 8 4 5 4 4 2 85 60 41 48 26 7 8 0 5 7 0
89 40 46 43 25 35 8 18 9 4 6 89 11 64 68 24 56 10 83 7 5 6
Francia  61 45 10 30 28 54 20 44 23 19 22     61 38  35 27 35 55 14 0 13 27 43     
63 35 45 29 12 31 8 53 8 14 15 63 43 0 33 21 26 7 46 10 9 0
64 23 43 24 31 22 5 19 5 13 7 64 15 34 27 24 22 4 13 6 14 6
65 41 44 41 38 27 38 17 39 9 8 65 22 35 48 53 31 43 62 36 17 11
69 58 38 50 48 43 15 35 15 9 13 69 50 44 48 49 42 16 44 13 8 10
81 44 25 46 15 46 21 22 21 11 19 81 45 64 18 28 41 50 0 12 22 1
82 56 59 52 16 58 10 58 10 16 17 82 65 72 29 21 75 14 0 7 11 10
83 40 43 28 47 24 6 3 6 2 6 83 0 43 54 78 75 10 0 7 3 25
84 30 43 44 48 49 45 35 45 12 26 84 29 70 43 53 63 43 0 31 13 70
85 19 20 35 60 45 25 31 26 28 35 85 39 38 29 52 21 8 0 18 29 13
89 34 49 45 34 43 11 14 13 4 11 89 12 40 45 38 49 18 0 12 5 18
Germania 61  44 17 58  55  31 8 22 9 9 10     61 40  74 27 53 50 18 0 16 3 4     
63 36 20 27 10 19 4 45 4 8 8 63 61 0 21 10 12 6 71 6 6 0
64 13 27 13 20 12 3 9 3 7 4 64 6 19 14 17 13 2 13 3 4 2
65 43 49 43 40 18 28 10 30 4 5 65 18 38 26 34 17 26 37 36 4 5
69 42 26 46 27 26 6 17 6 4 6 69 43 31 33 45 26 8 58 5 3 12
81 51 35 42 7 34 9 12 8 5 20 81 20 14 32 6 1 0 0 5 16 26
82 49 34 42 8 49 5 48 5 9 9 82 41 69 54 13 59 5 0 3 5 9
83 20 14 48 67 47 19 11 19 8 20 83 0 34 18 59 61 22 0 12 9 14
84 32 43 48 57 46 55 41 55 13 30 84 0 31 36 53 48 56 0 48 15 27
85 27 28 39 53 35 20 24 21 22 27 85 2 46 52 59 2 38 0 31 30 23
89 41 48 42 28 33 6 9 8 3 6 89 27 59 31 29 30 3 49 5 3 11
Spagna  61 32 12 22 29 37 13 26 14 11 10        61 50 11 32 21 76  38  0  13  7  4     
63 32 45 26 23 41 14 51 13 23 28 63 24 0 31 22 46 18 54 11 15 0
64 40 49 49 40 36 16 39 17 27 23 64 37 50 48 43 36 17 50 18 21 25
65 28 27 29 27 46 50 27 48 17 17 65 32 35 51 32 40 52 49 45 16 15
69 50 41 40 54 54 27 51 27 20 27 69 53 31 46 51 51 37 40 30 16 21
81 39 22 37 26 53 20 38 19 18 29 81 19 24 56 46 19 39 0 14 31 39
82 57 76 59 26 57 14 60 14 23 23 82 45 34 42 27 67 13 0 19 18 20
83 9 7 23 35 36 35 23 36 16 33 83 0 16 22 26 44 54 0 43 22 48
84 9 16 39 36 42 35 57 37 38 60 84 5 43 42 38 40 40 0 38 43 85
85 40 44 26 36 24 12 17 13 14 18 85 0 38 43 38 46 40 0 18 12 34
89 21 23 33 39 52 23 33 26 12 28 89 15 35 49 31 54 30 0 21 11 32
 
Fonte: elaborazione su dati OCSE Trade by Commodities. Legenda: 61. Pelli e manufatti in pelle; 63. Manufatti in sughero; 64. Carta e manufatti in carta; 65. Filati e prodotti simili; 69. Manufatti in 
metallo; 81.Edifici prefabbricati, articoli sanitari, ecc.; 82. Arredamento e mobili; 83. Articoli da viaggio e borse; 84. Abbigliamento e accessori; 85. Calzature; 89. Articoli manufatti vari.  
Tav. T.7 
INDICI DI SOMIGLIANZA DELLE ESPORTAZIONI DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA NEI CONFRONTI DI ALCUNI PAESI EMERGENTI 
(Manufatti tradizionali. Valori medi nel periodo 1995-2000) 
 
























Italia 61  14 20 25  5 3   726110      6 1 68  95 7 4 1 0 2 3 20562      
63 57 51 47 22 46 10 60 8 17 0 63 16 0 16 10 51 5 63 13 2 43
64 41 58 31 43 29 11 19 9 17 0 64 33 38 22 12 34 5 13 2 12 15
65 49 53 44 40 19 28 10 30 3 0 65 28 43 36 33 31 25 83 29 5 4
69 55 54 56 34 42 10 25 9 7 0 69 57 26 44 30 24 9 29 28 3 10
81 52 45 51 9 49 10 11 15 4 0 81 24 26 5 2 2 1 0 11 16 12
82 40 40 34 3 19 3 34 5 4 0 82 37 20 13 13 34 2 0 4 1 8
83 37 40 32 30 18 3 3 5 2 0 83 0 7 57 18 15 1 0 1 4 5
84 45 45 30 37 30 38 20 38 6 0 84 0 27 8 55 26 26 0 37 7 17
85 49 63 7 10 8 4 5 4 4 0 85 54 9 25 49 5 13 0 6 1 2
89 40 49 25 28 27 8 18 9 4 0 89 42 22 28 31 31 6 0 7 2 6
Francia  61 47 8 33 22 27 20 44 23 21 0        61 70  82 12 35 47 7 0 37 2 22     
63 40 45 46 11 28 7 59 8 17 0 63 10 0 16 8 41 8 53 5 1 15
64 30 52 26 47 23 9 16 6 13 0 64 19 33 15 12 26 4 28 2 10 9
65 42 45 41 35 26 36 17 39 8 0 65 21 27 38 28 25 24 91 31 3 8
69 60 36 54 52 48 14 34 14 11 0 69 28 40 25 31 14 10 47 38 4 14
81 45 20 55 17 51 21 22 20 10 0 81 30 36 27 5 5 17 0 12 20 20
82 34 74 55 13 57 9 58 11 17 0 82 81 57 12 11 40 0 0 6 7 18
83 40 43 22 42 21 5 3 6 2 0 83 0 57 0 89 80 7 0 0 3 6
84 30 45 44 48 49 45 35 47 12 0 84 0 11 39 46 22 27 0 30 31 26
85 19 19 36 71 45 26 31 27 30 0 85 0 26 15 44 6 25 0 10 1 37
89 33 55 46 34 41 8 14 12 5 0 89 51 31 26 27 33 7 81 10 3 10
Germania 61  43 15 65  38  24 8 22 6 9 0     61 8  74 43 39 47 16 0 43 10 10     
63 37 20 25 16 14 4 40 4 8 0 63 9 0 29 4 39 3 41 4 3 8
64 18 37 15 37 17 5 8 4 8 0 64 5 15 6 4 12 2 10 0 10 5
65 45 51 44 43 19 28 10 29 3 0 65 22 35 44 18 20 44 18 15 5 5
69 42 25 49 21 26 6 16 6 5 0 69 79 29 32 20 25 4 23 38 4 6
81 51 44 51 8 42 9 12 8 5 0 81 37 41 10 4 5 0 0 6 12 19
82 40 49 38 7 34 5 48 6 9 0 82 57 31 0 13 59 17 0 6 5 9
83 20 14 50 69 46 20 11 20 8 0 83 0 31 0 76 0 26 0 0 13 20
84 32 44 49 57 46 54 41 56 13 0 84 0 38 4 61 32 56 0 24 15 30
85 27 28 36 51 35 20 24 20 22 0 85 0 30 8 49 39 55 0 27 17 27
89 42 48 46 31 34 7 9 8 3 0 89 34 37 8 15 23 1 72 4 1 5
Spagna 61  25  9  10  61  3  12  26  12  12  0      61  29  39  7  20  49  3  0  20  2  10     
63 34 45 22 33 37 13 46 14 33 0 63 27 0 21 17 36 7 59 9 2 28
64 42 44 55 38 35 20 37 16 33 0 64 30 60 43 38 40 10 37 15 24 19
65 28 27 25 24 47 51 27 52 19 0 65 21 21 41 37 45 29 50 40 7 17
69 49 37 35 52 53 24 51 24 20 0 69 53 54 58 59 61 22 60 35 21 28
81 39 12 36 27 55 18 38 29 14 0 81 42 49 28 12 30 24 0 14 17 27
82 37 81 68 27 71 14 60 25 24 0 82 76 77 28 26 31 25 0 30 4 24
83 9 7 25 46 36 24 23 35 13 0 83 0 76 19 70 57 75 0 0 22 31
84 9 17 40 37 43 35 57 38 38 0 84 41 5 30 35 43 37 0 27 27 59
85 40 44 35 34 24 12 17 15 16 0 85 12 18 72 40 53 31 0 67 20 18
89 21 23 25 40 50 14 33 19 13 0 89 23 16 45 44 52 44 25 39 10 27
 
Fonte: elaborazione su dati OCSE Trade by Commodities.  Legenda: 61. Pelli e manufatti in pelle; 63. Manufatti in sughero; 64. Carta e manufatti in carta; 65. Filati e prodotti simili; 69. Manufatti in 
metallo; 81. Edifici prefabbricati, articoli sanitari, ecc.; 82. Arredamento e mobili; 83. Articoli da viaggio e borse; 84. Abbigliamento e accessori; 85. Calzature; 89. Articoli manufatti vari.  
Tav. T.8 
INDICI DI SOMIGLIANZA DELLE ESPORTAZIONI DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA NEI CONFRONTI DI ALCUNI PAESI EMERGENTI 
(Manufatti specializzati o a elevata specializzazione. Valori medi nel periodo 1995-2000) 
 
























Italia 62 35 20 29 30 27 15 20 21 11 13 62 46 13 22 23 30 21 23 23 15 4
66 27 10 16 11 26 13 13 14 7 6 66 24 9 24 12 44 13 10 20 16 12
67 24 31 38 48 29 16 20 16 13 6 67 23 40 47 54 40 20 19 19 20 6
72 13 24 29 27 10 3 6 3 3 6 72 30 78 18 33 8 3 0 4 3 5
73 21 28 40 22 5 4 6 4 6 4 73 72 6 36 18 5 2 0 4 5 0
74 18 19 27 24 20 3 6 3 2 4 74 8 11 37 23 20 2 2 3 4 4
77 45 44 35 34 41 13 20 13 6 16 77 53 67 48 46 35 16 0 14 8 12
Francia 62 29 23 24 27 23 12 16 13 9 13 62 44 14 22 37 18 9 13 11 2 15
66 36 27 25 22 38 19 23 20 11 14 66 41 41 22 27 39 18 28 22 28 17
67 26 33 36 50 27 15 19 13 12 6 67 24 42 44 60 39 14 15 16 15 6
72 24 50 36 45 20 6 14 7 5 6 72 30 63 15 39 28 3 0 8 4 0
73 35 46 39 36 11 9 15 10 12 10 73 33 0 20 42 11 9 99 10 31 0
74 27 30 34 33 32 5 10 5 4 8 74 31 28 29 38 36 7 0 4 4 4
77 48 66 43 38 46 8 13 8 5 15 77 55 69 45 38 45 15 0 15 11 7
Germania  62 19 12 16 16 15 7 10 11 5 7 62 24 8 12 25 12 3 1 1 0 4
66 35 21 19 16 32 15 17 16 8 10 66 32 21 22 18 32 7 5 14 11 12
67 22 26 25 42 22 10 16 9 8 3 67 19 38 31 47 32 7 8 8 11 4
72 8 20 18 18 6 2 4 2 1 1 72 44 29 22 20 9 1 0 3 2 0
73 13 22 28 15 3 2 3 2 3 2 73 47 0 36 15 2 2 20 5 50 0
74 12 15 17 17 15 2 4 2 2 3 74 13 14 20 26 12 6 0 3 1 1
77 40 62 38 37 43 5 7 4 3 10 77 73 43 36 49 48 11 0 8 5 6
Spagna  62 38 28 31 37 34 19 26 19 16 28        62 49 28 38 46 37 21 36 22 28 24         
66 32 15 26 20 42 30 25 29 15 7 66 58 31 24 36 44 34 25 41 10 2
67 26 43 45 49 36 25 34 23 20 12 67 28 52 50 56 46 29 29 24 27 9
72 53 54 40 41 38 24 37 25 21 16 72 62 23 54 47 31 20 0 23 24 19
73 48 59 45 49 17 14 24 16 23 10 73 54 40 66 51 17 11 0 14 45 8
74 42 42 46 41 43 13 27 13 12 24 74 50 23 44 41 42 15 43 11 18 8
77 36 22 22 18 35 31 37 30 18 38 77 35 36 36 43 33 33 0 42 27 19
 
Fonte: elaborazione su dati OCSE Trade by Commodities.  Legenda: 62. Manufatti in gomma; 66. Manufatti in minerali non metalliferi; 67. Ferro e acciaio; 72. Macchine specializzate; 73. Macchine 




INDICI DI SOMIGLIANZA DELLE ESPORTAZIONI DI  ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA NEI CONFRONTI DI ALCUNI PAESI EMERGENTI 
(Manufatti specializzati o a elevata specializzazione. Valori medi nel periodo 1995-2000) 
 
























Italia 62 36 23 32 33 20 14 20 17 11 0 62 28 29 29 31 26 6 4 15 0 13
66 26 20 12 23 20 14 26 13 5 0 66 33 7 17 10 27 6 8 24 7 6
67 25 29 32 45 19 15 8 16 11 0 67 15 12 22 23 8 1 27 7 0 6
72 14 18 28 24 10 3 6 3 2 0 72 12 24 15 15 14 2 0 4 2 6
73 26 9 36 23 5 4 6 4 5 0 73 18 28 29 22 6 1 0 3 11 4
74 21 38 28 23 20 3 6 3 2 0 74 17 19 29 38 21 9 0 6 4 4
77 49 45 35 35 53 10 20 12 4 0 77 35 38 30 31 35 25 0 16 9 16
Francia 62 35 23 27 26 22 12 16 14 9 0 62 9 36 18 30 19 15 1 5 2 12
66 35 27 29 19 35 20 24 17 11 0 66 40 13 25 27 47 11 22 19 7 14
67 33 32 33 48 16 20 8 21 13 0 67 9 11 13 14 9 2 25 3 2 5
72 21 39 35 46 20 6 14 6 5 0 72 26 50 28 27 19 9 0 11 10 6
73 39 6 44 38 11 9 15 9 11 0 73 32 47 27 33 20 19 65 21 16 10
74 27 44 34 32 32 4 10 5 4 0 74 27 28 45 28 26 6 10 8 9 9
77 47 68 40 37 46 7 13 6 4 0 77 51 55 42 35 54 22 0 10 2 15
Germania  62 19 14 17 16 15 8 11 9 5 0 62 20 16 30 21 4 4 2 20 1 9
66 35 25 18 16 28 16 16 15 9 0 66 35 4 20 15 41 6 20 25 1 11
67 26 21 22 42 16 14 6 14 7 0 67 4 6 8 12 4 0 21 2 0 3
72 9 27 16 17 6 2 4 2 1 0 72 8 20 11 3 17 7 0 13 2 1
73 16 83 24 16 3 2 3 2 3 0 73 11 21 25 13 3 3 23 1 0 2
74 12 19 17 16 16 2 4 2 1 0 74 13 14 15 15 12 5 11 2 9 3
77 40 66 38 29 40 4 7 4 3 0 77 34 42 36 36 49 7 0 7 1 10
Spagna 62  51 22 37 34 22 19 27 18 16 0        62 9  37 17 48 40 19 4 14 2 28 
66 26 38 26 23 39 30 36 15 26 0 66 31 7 37 21 48 36 21 52 21 13
67 28 19 27 36 22 26 15 37 22 0 67 16 23 43 40 18 3 43 9 0 16
72 62 69 45 39 42 25 37 23 20 0 72 49 54 46 41 31 18 0 28 23 16
73 59 51 49 45 15 15 24 15 23 0 73 43 61 43 49 23 12 0 12 26 11
74 41 43 47 39 40 12 27 13 11 0 74 44 47 44 44 58 19 0 18 10 25
77 35 20 19 26 41 28 37 27 11 0 77 41 26 24 10 32 40 0 25 19 40
 
Fonte: elaborazione su dati OCSE Trade by Commodities.  Legenda: 62. Manufatti in gomma; 66. Manufatti in minerali non metalliferi; 67. Ferro e acciaio; 72. Macchine specializzate; 73. Macchine 
per la lavorazione dei metalli; 74. Altri macchinari industriali e parti; 77. Macchinari e impianti elettrici.  Fig.  F.1 
























66 72 73 74 77 23 24 25 27 00 32 33 34 35 51 55 56 58 59 62 67 68 78 79
Prodotti a elevata specializzazione (66-77)











26 52 53 54 71 75 76 87 88 00 01 21 22 29 41 42 43
Prodotti ad alta tecnologia (26-88)


































66 72 73 74 77 23 24 25 27 28 32 33 34 35 51 55 56 58 59 62 67 68 78 79
Prodotti a elevata specializzazione (66-77)













26 52 53 54 71 75 76 87 88 00 01 21 22 29 41 42 43
Prodotti ad alta tecnologia (26-88)






1 E “LAFAY”: COMPONENTI IN ORDINE CRESCENTE, IN 
CIASCUN PERIODO, DI TASSO DI VARIAZIONE DEL COMMERCIO MONDIALE 
(Prodotti con crescita inferiore a quella del commercio totale) 
 
00. Animali vivi;  01. Carni; 02. Prodotti lattiero-caseari; 03. Pesci, crostacei e simili; 04. Cereali e loro preparati; 05. Frutta e verdura; 
06. Zucchero e prodotti derivati;  07. Bevande nervine e spezie; 08. Alimenti per animali; 09. Prodotti e preparazioni alimentari;  12. 
Tabacco e derivati; 21. Pelli e pellicce non lavorate; 22. Semi e frutti oleosi; 23. Gomma non lavorata; 24. Legno e sughero; 25. 
Cellulosa e carta; 26. Fibre tessili;  27. Fertilizzanti naturali; 28.Minerali metalliferi;  29. Materie prime animali e vegetali; 32. Carbone; 
33. Petrolio e derivati; 34. Gas naturale e trasformati; 35. Corrente elettrica; 41. Oli e grassi animali; 42. Oli e grassi vegetali; 43. Oli e 
grassi trasformati; 51. Prodotti chimici organici; 52. Prodotti chimici inorganici;  53. Materiali di tintura e concia; 56. Fertilizzanti; 58. 
Plastiche derivate;  63. Manufatti in legno e sughero;  64. Carta e manufatti in carta; 65. Filati e tessuti; 66. Manufatti in minerali non 
metalliferi; 67 Ferro e acciaio; 68. Metalli non ferrosi; 71. Generatori di energia; 72. Macchine specializzate; 73. Macchine per la 
lavorazione metalli; 78. Veicoli; 79. Altri mezzi di trasporto; 85. Calzature; 88. Fotografia, ottica, orologeria. 
Fonte: elaborazioni su dati Statistics Canada, World Trade Analyzer. 
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A.1 Descrizione delle categorie SITC a 2 cifre 
 
00  Animali vivi (esclusi pesci, crostacei e molluschi) 
 01  Carni e carni lavorate  
 02  Prodotti lattiero-caseari e uova  
 03  Pesci, crostacei, molluschi e loro preparazioni 
 04  Cereali e preparati a base di cereali 
 05  Frutta e verdura 
 06  Zucchero e prodotti derivati o assimilabili 
 07  Caffè, tè, cacao, spezie e loro trasformazioni 
 08  Alimenti per animali 
 09  Prodotti e preparazioni alimentari varie 
 11  Bevande 
 12  Tabacco e manufatti derivati 
 21  Pelli e pellicce non lavorate   
 22  Semi e frutti oleosi 
 23  Gomma non lavorata (inclusa quella di origine sintetica) 
 24  Legno e sughero 
 25  Cellulosa e carta riciclata 
 26  Fibre tessili  
 27  Fertilizzanti naturali 
 28  Minerali metalliferi  
 29  Materie prime animali e vegetali 
 32  Carbone 
 33  Petrolio e prodotti derivati  
 34  Gas naturale trasformato 
 35  Corrente elettrica 
 41  Oli e grassi animali 
 42  Oli e grassi vegetali, grezzi e raffinati  
 43  Oli e grassi animali trasformati 
 51  Prodotti chimici organici 
 52  Prodotti chimici inorganici  
 53  Materiali di tintura e concia 
 54  Prodotti medicinali e farmaceutici 
 55  Oli essenziali per profumi e detersivi 
 56  Fertilizzanti 
 57  Esplosivi e prodotti pirotecnici 
 58  Plastica e plastiche derivate 
 59  Materiali e prodotti chimici 
 61  Pelli e manufatti in pelle 
 62  Manufatti in gomma 
 63  Manufatti in legno e sughero 
 64  Carta e manufatti in carta  





 66  Manufatti in minerali non metalliferi 
 67  Ferro e acciaio 
 68  Metalli non ferrosi 
 69  Manufatti in metallo 
 71  Macchine e impianti generatori di energia 
 72  Macchine specializzate 
 73  Macchine per la lavorazione dei metalli 
 74  Altri macchinari industriali e parti 
 75  Macchine per ufficio e strumenti di automazione 
 76  Apparecchi per la telecomunicazione e la registrazione del suono 
 77  Macchinari e impianti elettrici 
 78  Mezzi di trasporto su strada 
 79  Altri mezzi di trasporto 
 81  Edifici prefabbricati, articoli sanitari, di riscaldamento e illuminazione 
 82  Arredamento e mobili 
 83  Articoli da viaggio e borse 
 84  Abbigliamento e accessori 
 85  Calzature 
 87  Strumenti professionali e scientifici 
 88  Apparecchi fotografici e ottici, orologi 
 89  Articoli manufatti vari 





A.2 Categorie di prodotto SITC raggruppate secondo una classificazione di tipo Pavitt, 
confrontata con la classificazione OCSE per contenuto tecnologico dei prodotti 
 
I raggruppamenti “Pavitt” di prodotti disaggregati a due cifre SITC sono versioni 
semplificate della omonima classificazione; questi raggruppamenti devono intendersi come 
prevalentemente caratterizzati dalla presenza di prodotti classificabili secondo Pavitt nella 
data categoria in oggetto.  La corrispondenza fra i settori manifatturieri SITC a due cifre e la 
classificazione dei settori dell’OCSE in base al contenuto tecnologico è tratta da Bentivogli e 
Qintiliani (2004).  
 
 
Codice  SITC  Gruppo “Pavitt” OCSE
  
02, 03, 04, 05, 06, 07, 09, 11, 12  Prodotti tradizionali vari  n.c. 
61, 63, 64, 65, 82, 83, 84, 85, 89  Prodotti tradizionali manifatturieri  Low skill 
69, 81  “              “            “       Low-medium skill
    
66  Prodotti ad alta specializzazione  Low-medium skill
72,73,74,77  “                “            “        High-medium 
    
23, 24, 25, 27, 28, 32, 33, 34, 35, 68 Prodotti a elevate economie di scala  n.c. 
51, 55, 56, 59, 78, 79  “                “            “               High-medium 
58, 62, 67  “                “            “  Low-medium skill
    
26  Prodotti ad alta tecnologia  n.c. 
52, 53, 71  “                “            “  High-medium 
54, 75, 76, 87, 88  “                “            “  High skill 
    
00, 01, 08, 21, 22, 29, 41, 42, 43  Altri prodotti  n.c. 





A.3   Definizione dei gruppi di paesi rispetto ai quali sono calcolati gli indici di 




Altri UE-15  Paesi della UE-15 esclusa l’Italia; nei confronti di 
Francia, Germania e Spagna sono i paesi della UE-15 
escluse, rispettivamente, Francia, Germania e Spagna. 
 
Altri industriali  Australia, Canada, Stati Uniti, Giappone, Svizzera, 
Norvegia, Nuova Zelanda. 
 
Altre economie avanzate  Cipro, Corea del Sud, Hong Kong, Islanda, Israele, 
Singapore, Taiwan. 
 
Paesi dell’Europa orientale e 
della UE   
 
Bulgaria, Polonia, Romania, Ungheria, Malta. 
 
Altri OCSE  Messico e Turchia. 
 
Africa  Paesi dell’Africa, esclusi i paesi nordafricani. 
 
America latina  Paesi dell’America centrale e meridionale, escluso il 
Messico. 
 
Asia  Paesi dell’Asia e dell’Oceania (Fiji, Kiribati, Papua 
Nuova Guinea, Samoa, Isole Salomone), esclusi quelli 
già inclusi in altri gruppi. 
 
Nord Africa e Medio Oriente  Paesi del Nord Africa (Algeria, Egitto, Libia, Marocco, 
Tunisia) e del Medio Oriente (Arabia Saudita, Bahrain, 
Emirati Arabi Uniti, Giordania, Iran, Iraq, Kuwait, 
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